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La seduta comincia alle 15.5. 

AMICI GIOVANNI, segretario, legge il 
processo verbale della tornata di ieri. 

(È approvato)'. 

Annuncio di risposta scritta 
ad una interrogazione. 

P E E B I D E N T E . I l sottosegretario di 
Stato per il tesoro ha trasmesso la risposta 
all'interrogazione del deputato Porcella. 

Sarà inserita, a norma del regolamento, 
nel resoconto stenografico della seduta di 
oggi (1). 

Congedo. 
P R E S I D E N T E . Ha chiesto congedo, 

per motivi di famiglia, l'onorevole De Viti 
de Marco, di giorni 20. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno re-

ca lo svolgimento di interrogazioni. 
La prima è degli onorevoli Mancini e 

Sighieri, ai ministri dell'assistenza militare 
e delle pensioni di guerra e della guerra, 
« per conoscere se ritengano sufficienti ed 
organicamente efficaci i provvedimenti presi 
per i militari malarici e tubercolosi, troppi 
dei quali si trovano in congedo o in licenza 
senza che si sia riconosciuta la loro invali-
dità per causa di servizio e nella impossibi-
lità di far valere i loro diritti, non essendosi 
di fatto instaurata una procedura semplice 
garentita da tassative disposizioni di solle-
cito disbrigo delle relative pratiche per parte 

(1) Tedi in fine. 
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delle autorità sanitarie militari e dei Con-
sigli di amministrazione dei corpi» . 

L 'onorevole sottosegretario di S tato per 
l 'assistenza militare e le pensioni di guerra, 
ha facoltà di rispondere. 

D I SALUZZO, sottosegretario di Stato per 
Vassistenza militare e le pensioni di guerra. 
In favore dei militari tubercolosi e mala-
rici sono stati adot tat i anche di recente op-
portuni e pratici provvedimenti sia nei ri-
guardi del riconoscimento di dipendenza 
della infermità da causa di servizio, sia nei 
riguardi del t ra t tamento economico. 

Col decreto .luogotenenziale 30 giugno 
1919 è stato infat t i assicurato ai militari af-
fett i da tubercolosi polmonare un minimo 
di assegni, a t to a procurar loro un conve-
niente t ra t tamento alimentare e curativo, -
disponendo che ogni militare di truppa non 
possa percepire meno di dieci lire al giorno 
e gli ufficiali non meno di quattrocento al 
mese. 

Si è inoltre disposta, con lo stesso de-
creto, la revisione delle pensioni già liqui-
date, per accertare lo. eventuale aggrava-
mento dell ' infermità. Si è infine stabil ita la 
concessione degli speciali-assegni suaccen-
nati anche a quei militari che fossero stati 
riformati per malat t ia polmonare senza di-
ritto a pensione per non essere stata rico-
nosciuta dipendente da causa di servizio in 
loro confronto, disponendo che anche in loro 
favore sia accertato il grado della infermità 
per i conseguenti provvedimenti di pen-
sione. 

Al pagamento degli assegni di cui sopra 
provvedono le stesse autorità militari, che 
già corrispondono la indennità di convale-
scenza ed il soprassoldo di soggiorno, e le 
disposizioni riguardanti tale pagamento sono 
di competenza del Ministero della guerra. 

Anche a favore dei congedati malarici , 
per doveroso interessamento di questo Mi-
nistero, sono stati adottat i provvedimenti 
at t i ad integrare le disposizioni vigenti, 
diretti a conseguire il duplice risultato di 
risanare e rinvigorire gli organismi debili-
tat i dalla malaria, mettendoli in grado di 
riprendere l 'abituale lavoro e di diminuire-
le sorgenti d'infezione malarica soprattutto 
nelle località che dalla malaria finora fu-
rono immuni. 

Con circolare 21 luglio ultimo scorso è 
stato disposto che ai congedati malarici sia 
consentita non solo la cura ambulatoria 
gratuita presso gli ospedali o le infermerie 
militari, ovvero (nella località ove manchino 
tal i stabilimenti militari) presso gli ufficiali 

sanitari o medici condotti di ciascun co-
mune, ma pure anche, nei casi di consta-
t a t a necessità, la cura ospedaliera presso 
le sezioni malariche negli ospedali militari. 
I r icoverati in tali ospedali vengono consi-
derati come richiamati in servizio militare, 
e pertanto alle famiglie viene corrisposto 
il soccorso giornaliero dal giorno dell'acco-
glimento in ospedale fino a tutto il mese 
successivo alla data di dimissione dall'ospe-
dale stesso. 

I n casi speciali il detto soccorso potrà 
essere integrato con la concessione di un 
sussidio straordinario. 

Per quanto part icolarmente riguarda lo 
accertamento della causa di servizio, sono 
già state pubblicate precise disposizioni, in 
forza delle quali tut t i coloro, che avendo 
prestato servizio militare durante la guerra 
di Libia o durante la guerra italo-austriaca, 
ritengono di avere riportato un'infermità, 
che dia loro diritto a pensione, possono, 
qualora per varie ragioni questa sia stata 
loro negata, chiedere che sia provveduto in 
loro confronto ai necessari accertamenti per-
chè sia ex novo riconosciuto o meno il re-
quisito di « servizio di guerra o attinente 
alla guerra». 

È noto inoltre che numerosi riformati 
inabili non hanno potuto conseguire la pen-
sione perchè l 'autorità militare non fu in 
grado di compiere tut t i gli accertamenti 
necessari. Si fece luogo in loro confronto 
alla riforma pura e semplice (senza diritto 
ad alcun assegno) per la mancanza di do-
cumenti accertant i la dipendenza della in-
fermità da «causa di servizio», ed il Mini-
stero delle pensioni si trovò nella necessità 
di negare la pensione. 

Oltre a ciò, a cagione spesso dell'enorme 
lavoro di certi depositi, si ebbero a lamen-
tare enormi ritardi nella trasmissione degli 
att i , quando pure, a causa di eventi militari, 
gli a t t i stessi non andarono dispersi. 

Al fine di rimediare a tali inconvenienti 
sono stati successivamente emessi in questo 
ultimo periodo di tempo i seguenti decreti: 

a) Decreto luogotenenziale n. 1193 del 
30 giugno 1919 riguardante appunto gli spe-
ciali provvedimenti già accennati in favore 
dei militari affetti da tubercolosi ; 

&) Decreto luogotenenziale n. 1377 del 
3 luglio 1919 che autorizza i presidenti dei 
collegi medici a compilare le dichiarazioni 
di dipendenza di lesioni e di infermità dal 

i servizio, e cioè quando manchi l 'apposito 
j verbale del Consiglio di amministrazione, 

ovvero la equipollente dichiarazione del co-
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mandan t i di corpo o dei d i re t to r i di ospe-
dale ; 

c) Decreto Reale n. 1250 del 13 lu-
glio 1919 con tenen te disposizioni in base 
alle quali ai collegi medici è r i se rva to il 
solo compito di s tabi l i re la .ca tegor ia di 
invalidità per i mi l i ta r i in te ressa t i senza 
entrare nel meri to del l 'assegnazione o meno 
della pensione in d ipendenza da cause di 
servizio; assegnazione che è devo lu ta al Mi-
nistero del l 'ass is tenza mi l i ta re e pensióni 
di guerra. 

Al l 'appl icazione degli accenna t i decre t i 
provvedono chiare e precise norme ema-
nate dal Ministero della guerra ai comandi 
dipendenti e pubbl ica te nella dispensa n. 51 
del 29 agosto u l t imo scorso del Bollettino 
Militare Ufficiale, e alle qual i questo Mini-
stero sta dando a m p i a divulgazione a mezzo 
degli uffici provincial i . 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , sottosegreta-
rio di Stato per la guerra. Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha f aco l t à . 
F I N O C C H I A R O - A P R I L E , sottosegreta-

rio di Stato per la guerra. La p rocedura pre-
sen temente in vigore per il r iconoscimento 
della d ipendenza dal servizio di t u t t e le 
infermità in genere ha già raggiunto la più 
semplice espressione, essendo a l l 'uopo suf-
ficiente so l tan to una dichiarazione rila-
sciata dai c o m a n d a n t i dei deposi t i e dai 
diret tori degli ospedali , e che, secondo un 
recente decreto in corso di pubbl icaz ione , 
potrà essere compi la ta anche d i r e t t a m e n t e 
dai collegi medici. 

I cr i ter i di giudizio, impost i alle sud-
dette au to r i t à dal decreto luogotenenziale 
n. 1385 del se t t embre 1917, h a n n o ca ra t t e r e 
di tale larghezza, che non sarebbe possi-
bile ispirarsi a conce t t i di maggiore libe-
ralità. Possiamo dire con orgoglio che nes-
sun 'a l t ra nazione ha norme migliori . 

E v i d e n t e m e n t e esiste un cer to numero 
di mil i tar i (e sono quelli, ai qual i a l ludono 
gli onorevoli in te r rogan t i , malar ic i cioè e 
tubercolotici), che Si t r o v a n o in licenza o 
m congedo, senza beneficiare delle provvi -
denze s tabi l i te dalla l egge ; tal i casi però 
non possono che essere re la t iv i o ad indi-
vidui, ai quali la d ipendenza dal servizio 
del l ' infermità .fu nega ta in t e m p o an te r iore 
al decreto t es te r i corda to , ovvero ad indi-
vidui, che, a l l ' a t to del l icenziamento del la ' 
Propria classe, diss imularono le loro ma-
lattie, per il t imore ingiust i f icato che l'inizio 
di pra t iche medico-legali potesse r i t a r d a r e 
di molto il loro r i to rno in famigl ia . 

Su ta l i mi l i ta r i il Ministero della guer ra 

e quello dell 'Assistenza e delle Pensioni di 
guerra f e rmarono già la p ropr ia a t t enz ione 
ed in fa t t i , secondo disposizioni legislative, 
in p a r t e già, emana te , in p a r t e di mol to 
pross ima pubblicazione, la quest ione in pa-
rola può dirsi o ramai r isoluta nel modo 
seguente: 1° con l ' appl icazione di speciali 
p rovv idenze per t u t t i i mi l i tar i tubercolos i 
r i fo rma t i senza pensione, in a t t e sa che 
questa venga loro l iqu ida ta ; 2° con la revi-
sione di t u t t i i tubercolosi pensionat i , nel-
l ' i n ten to di p rovvedere in r a p p o r t o ad even-
tua l i agg ravamen t i ; 3° con dichiarazione 
d'ufficio circa la d ipendenza della ma la r i a 
dal servizio per t u t t i quelli che ne sono 
o ne fu rono affet t i , dando loro agio così di 
po te r f ru i re della vo lu ta assistenza ogni 
qua lvo l ta ne sorga il bisogno, anche nei casi 
in cui le loro condizioni di sa lute non diano 
di r i t to a p rovved imen t i di pensione. 

Con ciò il Governo crede di ave re 
assolto il suo dovere di u m a n i t à e di 
p ie tà . 

P R E C I D E N T E . L 'onorevole Sighieri ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodis fa t to . 

S I G H I E R I . Po t re i d ich iarami sodis fa t -
to; ma poiché ho la paro la , voglio prospe t -
t a r e t a n t o al sot tosegretar io di S ta to per le 
pensioni quan to a quello della guerra alcuni 
inconvenient i che di f a t t o non è s t a to pos-
bile finora el iminare. Quando i mi l i tar i af-
fe t t i da malar ia o da tubercolosi si recano 
al l 'ospedale , sebbene dalla bassa r isul t i che 
la m a l a t t i a è p roven ien te da cause di ser-
vizio, spesso al l 'ospedale si vedono cam-
b i a t a la bassa, ed essi veggono m a n d a t i in 
licenza senza la dichiarazione di m a l a t t i a 
c o n t r a t t a in servizio. 

Questo f a t t o ha da to luogo a molt issimi 
inconvenient i , inquantoch'è molt i mi l i ta r i 
a n d a t i so t to le a rmi s a n i e r i t o rna t i tuber -
colosi o malarici , sono p r iva t i degli assegni 
loro spe t t an t i . Così è accadu to assai spesso 
per i malarici . E nella in ter rogazione pre-
sen ta ta dal l 'onorevole Mancini, e da me sot-
tosc r i t t a , che io svolgo per la di lui assenza 
(e che si r iconnet te a precedent i discussioni 
pa r l amen ta r i , così in sede di in terrogazione, 
come nelle discussioni della legge sugli in-
validi), noi i n t endevamo specia lmente rife-
r irci ai mi l i ta r i di classe anz iana dei b a t t a -
glioni 182 e 194, che s.tettero per moltissimi 
mesi a Chioggia e poi l icenziati , perchè di 
classe anzianiss ima, i quali r i t o rna rono alle 
loro case per lo più affe t t i da graviss ima 
mala r ia . Ora costoro non sanno a chi ri-
volgersi per chiedere i compensi che loro 
spe t t ano . 
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N o n in t endo f a r e a p p u n t i a l Minis tero 
delle pensioni , i n q n a n t o c h è l 'onorevole Di 
Salnzzo lia m o s t r a t o il mass imo zelo, anzi 
»debbo rendergl i lode d inanzi al la Camera 
per la p r e m u r a con cui ha sodis fa t to le ri-
chieste che sono s t a t e a Ini r ivol te , ed io in 
pa r t i co l a r e gliene sono gra to , perchè non 
ho m a n c a t o di dargl i parecchie noie; ma 
r i ch iamo la sua a t t enz ione aff inchè voglia 
da re ord in i precisi agli ospeda l i ,pe rchè ,quan-
do l icenziano quest i mi l i ta r i a f fe t t i da tu-
bercolosi o da ma la r i a , non siano cam-
b ia te le ca r t e , in modo che manch i la giusti-
ficazione che la m a l a t t i a f u c o n t r a t t a in ser-
vizio. 

Ciò è necessario, pe rchè a n d a n d o so t to 
le a rmi quei mi l i ta r i e rano sani, m e n t r e ri-
t o r n a t i a casa non sono più capac i di lavo-
rare . 

P r o v v e d i m e n t i sono s ta t i presi , ai qua l i 
10 rendo elogio, in q u a n t o d imos t r ano che lo 
stesso Governo si p reoccupa della s is tema-
zione di quest i d isgrazia t i , ma vi è un prov-
ved imen to che non mi pe r suade ed è quello 
di aver c rea to dei cos ide t t i ospeda l i di con-
c e n t r a m e n t o di malar ic i . Molti malar ic i 
g rav i , spec ia lmente di classi anz iane , h a n n o 
bisogno di cure r i cos t i tuen t i ; ora in quest i 
ospeda l i la r icos t i tuz ione degli ind iv idu i 
ben di f f ìc i lmente avviene , e gli a m m a l a t i 
r i t o r n a t i nelle loro case c o n t i n u a n o u n a 
v i t a s t e n t a t a r e c l a m a n d o i loro d i r i t t i 
presso i comuni e le ammin i s t r az ion i di 
benef icenza. 

F o r m u l o la f e r v i d a r a c c o m a n d a z i o n e 
di p r o v v e d e r e t a n t o per i tuberco los i quan-
to per i mala r ic i in modo completo ; così 
11 Governo a v r à la benediz ione di t a n t e 
p o v e r e famigl ie che a t t e n d o n o i^ benefici 
delle disposizioni e m a n a t e . Sono cert issimo 
di i n t e r p r e t a r e in ques to anche il pensiero 
del mio collega onorevole Mancini . (Ap-
provazioni). 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , sottosegreta-
rio di Stato per la guerra. Te r remo conto di 
ques te r accomandaz ion i . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
de l l 'onorevole Mont i -Guarn ie r i , ai min is t r i 
de l l ' in te rno e della guer ra , « sulle recent i 
man i fes taz ion i di p r o t e s t a di p a t r i o t i i ta-
l iani a R i v a di T r e n t o e paesi vicini, dove 
le nos t re a u t o r i t à pol i t iche e mi l i ta r i si sa-
rebbero rese responsabi l i di b ias imevole 
a r rendevolezza verso i più conosci tor i fau-
to r i de l l ' ex- impero aus t r i aco ». 

L 'onorevo le so t tosegre ta r io di S t a t o per 
la guerra ha faco l t à di r i spondere . 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , sottosegreta-
rio di Stato per la guerra. Le manifes ta-
zioni di p ro t e s t a , alle qual i si riferisca 
l ' i n te r rogaz ione del l 'onorevole Monti -Guar-
nieri, non sono da a t t r i bu i r s i a l l ' a t t i t ud ine 
a r r endevo le o remiss iva delle a u t o r i t à po-
l i t iche e mi l i t a r i verso l ' e lemento austr ia-
can te , con t ro il quale anzi si è p rocedu to 
con t u t t a energia ogni vo l t a che si sono 
ver i f ica t i casi di ev iden te os t i l i tà da pa r t e 
de l l ' e lemento stesso. 

Da in fo rmaz ion i a ssun te presso il Go-
v e r n a t o r e del Tren t ino r i su l ta invece che 
gli inc iden t i del 28 f ebbra io a R i v a , ai quali 
p r o b a b i l m e n t e a l lude l 'onorevole interro-
gan te , t r asse ro origine da a n t i p a t i a popo-
lare verso pe r sona l i t à del paese r i t enu te 
favorevo l i , per i loro p receden t i , al Gover-
no aus t r i aco . 

Ma non f u so l t an to ques ta la causa de-
t e r m i n a n t e delle mani fes taz ion i : la più gra-
ve f u forse l ' e r ronea in t e rp re t az ione di 
disposizioni p r e c e d e n t e m e n t e i m p a r t i t e , fa t-
t a , Cun r ip rovevole leggerezza, da l coman-
d a n t e del campo di c o n c e n t r a m e n t o dei 
pr igionier i di Servigi iano, il quale permise 
che il t e n e n t e del l 'eserc i to aus t r iaco Augu-
st ini r i tornasse-a Riva in un i fo rme i ta l iana . 
. A ques t ' u l t imo r igua rdo devo in fo rmare 

la Camera che il Ministero non ha m a n c a t o 
di muove re severo r improve ro al p r ede t to 
c o m a n d a n t e responsabi le . (Benissimo /) Ad 
ogni modo, si t r a t t a di un caso isolato ed 
unico, perchè le disposizioni e m a n a t e in pro-
posi to proibiscono r igorosamente l 'uso della 
divisa i t a l i ana anche ai pr igionier i i r reden t i 
r i m p a t r i a t i . (Approvazioni), 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
t a r io di S t a t o per l ' i n t e rno i n t ende rispon-
dere anch 'egl i a ques ta in t e r rogaz ione? 

G R A S S I , sottosegretario di Stato .per l'in-
terno. H a r i spos to anche per me il col-
lega per la guerra . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Monti-Guar-
nieri ha f aco l t à di d ich ia ra re se sia sodi-
s fa t to . 

M O N T I - G U A R N I E R I . Ringraz io l 'ono-
revole so t tosegre ta r io di S t a t o per la guerra 
della r i spos ta alla mia in ter rogazione . L 'a-
vevo p r e s e n t a t a anche nei r igua rd i del 
Minis tero de l l ' in te rno : si vede che l 'ono-
revole so t tosegre ta r io d i s t a t o per la guerra 
ha r i spos to anche per delegazione del suo 
collega de l l ' in te rno . Lo r ingrazio e mi di-
chiaro , t a n t o per fargl i piacere, sodi-
s fa t to . 

La mia in te r rogaz ione fu p r e s e n t a t a lo 
scorso febbra io so t to la pressione delle 
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rivelazioni della pubblica s tampa, special-
mente della s tampa di Milano che aveva 
denunziato fa t t i gravissimi nei r iguardi di 
funzionari civili e di ufficiali, a t u t t o favore 
di vecchi aus t r iacant i del luogo e a t u t t o 
danno dei buoni pa t r io t i i tal iani di Riva 
di Trento. ' 

Questa mia interrogazione però è s ta ta 
superata dai f a t t i e non avrei nessuna 
ragione di insistervi. 

Prendo a t to delle dichiarazioni dell'o-
norevole sottosegretario di Stato. Non so 
quanto var rà la punizione che si medita 
di infliggere a quel d i re t tore del campo di 
concentramento, per 1' unica ragione che 
credo che il Padre Ete rno la abbia richia-
mato a sè : la porremo come epitaffio sulla 
sua tomba. (Commenti). 

Ad ogni modo, prendo questa occasione 
per dire all ' onorevole sot tosegretario di 
Stato alla guerra ed anche, se me lo con-
sente, all 'onorevole sottosegretario di Sta to 
all ' interno, che mi auguro che da oggi in 
poi t an to i nostr i ufficiali, quanto i nostri 
funzionari borghesi che si t rovano nelle 
terre che sono diventa te , col sangue dei 
nostri soldati, i taliane, sentano t u t t a la 
delicatezza e la gravi tà delle funzioni che 
esercitano in quei luoghi, nei quali non 
basta, secondo il mio modestissimo avviso, 
esercitare le funzioni pubbliche con re t t i tu-
dine, con zelo e con disciplina, come de-
vono esercitarsi da per tu t to , ma occorre 
che esse siano esercitate anche con grande e 
pienissimo senso di i ta l iani tà . ( Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Seguirebbero le interro-
gazioni degli onorevoli : 

Agnelli, al ministro della guerra, « per 
conoscere se e come in tenda di provvedere 
alla sorte dei musicant i mili tari effettivi, 
specialmente di quelli f r a essi che hanno 
famiglia » ; 

Colonna di Cesarò, al ministro delle 
finanze, «per sapere quale t r a t t a m e n t o pensi 
dì fare agli avventizi cott imisti delle agen-
zie delle imposte (statizzandoli o licenzian-
doli) nella eventual i tà di una sistemazione 
dei servizi delle agenzie stesse e di possibili 
ftuglioramenti economici del personale delle 
Medesime » ; 

Colonna di Cesarò, al ministro delle fi-
nanze, « per sapere se non creda di ricono-
scere a favore degli applicat i delle agenzie 
delle imposte ed agli effetti della pensione, 
11 periodo di servizio da essi pres ta to nelle 
agenzie stesse anter iormente al decreto Reale 
1 1 luglio 1914, che li ha s tat izzat i » ; 

Lombardi , al ministro del tesoro, «per 
sapere se non sia equo ed improrogabile 
accogliere le richieste dei funzionari della 
Delegazione del tesoro, espresse special-
mente dalle deliberazioni dei funzionari di 
Napoli e di Catanzaro, riconoscendo così 
una buona volta, senza ingiusti r i tardi , le 
benemerenze eccezionali di una classe di 
impiegati, che duran te la guerra compirono 
nobilmente, senza agitazioni e lamenti , un 
sovraccarico enorme di lavoro, dest inato 
a d iventare ogni giorno più considerevole 
per la maggiore e sempre crescente com-
plessità delle mansioni contabil i dei ser-
vizi di S ta to ». 

Ma non èssendo presenti, gli onorevoli 
interrogant i , queste interrogazioni si inten-
dono r i t i ra te . 

Segue quella dell 'onorevole Turat i , al 
ministro dell ' interno, « sulla vera en t i tà 
dei f a t t i di Milano, » svisati dalla censura, 
e sulle responsabili tà immediate dell 'auto-
r i tà politica e della polizia». 

L 'onorevole sottosegretario di S t a to per 
l ' interno ha facol tà di rispóndere. 

GRASSI, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Vorrei pregare l 'onorevole Presidente 
di consentire a l l ' abbinamento di questa in-
terrogazione con l 'a l t ra dell 'onorevole Tu-
rati , pure inscri t ta nell 'ordine del giorno 
di oggi, al presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell ' interno, « sugli scontri 
sanguinosi avvenut i in Milano il 15 aprile 
e sulla devastazione dei locali dell 'Avanti! ». 

TURATI . Purché si abbinino anche i 
cinque minuti! . . . (Siride). 

P R E S I D E N T E . Sta bene. L 'onorevole 
sottosegretario di Sta to per l ' interno ha fa-
coltà di r ispondere anche a questa inter-
rogazione. 

GRASSI, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Le due interrogazioni dell 'onorevole 
Tura t i (e credo che ve ne siano ancora al-
tre), r iguardano avveniment i che t u t t i pos-
siamo deplorare, dei quali ad ogni modo 
noi siamo qui a rispondere, sebbene svoltisi 
sot to il precedente Gabinetto. 

Risponderò con ordine alle due interro-
gazioni. 

P remet to che in seguito alla pubblica-
zione del decreto 28 febbraio 1919, il quale 
aboliva t u t t i i provvediment i eccezionali 
emanat i duran te la guerra, ed al r i torno 
del regime delle libertà s ta tu tar ie , furono, 
duran te il mese di marzo, dai diversi par-

' t i t i di Milano, presentate domande all 'au-
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t o r i t à di pubbl ica sicurezza per pubblici 
comizi. 

Si r i t enne da p a r t e delle au to r i t à locali 
che fosse giunto il t e m p o di consentire li-
bero sfogo a t u t t e le mani fes taz ioni dei di-
versi pa r t i t i , i quali d u r a n t e la guerra ave-
vano serba to la r igidi tà della disciplina sta-
bi l i ta dal regime di guerra . E ta le cri terio 
t r a e v a inspirazione dal la au to r i t à poli t ica, 
la quale e f f e t t i vamen te r i teneva che le ma-
nifes tazioni delle diverse opinioni doves-
sero r i t o rna re ad essere libere in ossequio 
ai pr inc ip i s t a tu t a r i . Fu rono però impar-
t i t e disposizioni ai funz ionar i di pubbl ica 
sicurezza perchè cercassero, t u t e l ando l'or« 
dine pubblico, che è il cardine di ogni Go-
verno , di t e m p e r a r e t u t t e le asprezze che 
po tevano venire da questo r i torno alla li-
be r t à di r iunione. 

I l 13 apri le fu rono inde t t e a Milano circa 
t r e n t a r iunioni , t r a cui sei comizi in f o r m a 
pubbl ica , cinque inde t t i a in iz ia t iva del fa-
scio popolare di educazione sociale e uno a 
in iz ia t iva della sezione socialista di Milano. 
Pe r ques t 'u l t imo, che ebbe luogo al largo 
Garigl iano, e rano s ta t i diffusi f r a gli operai 
migliaia di mani fes t i che i nv i t avano gli ope-
ra i ad in te rven i rv i per udire discorsi sui po-
s tu la t i del pa r t i t o socialista, che dovevano 
p ronunz i a r e ora tor i di car tel lo come l 'ono-
revole Tura t i , la signora Zane t t a Agost ini 
ed a l t r i . 

Mi r isul ta , e l 'onorevole Tura t i lo ammet-
te rà , che per quan to dapp r ima il ques tore 
di Milano avesse ch iamato il segretario della 
Camera del lavoro per avve r t i r e che il co-
mizio non po teva aver luogo perchè non ne 
era s t a to da to l 'avviso 24 ore p r ima , come 
r ichiede la legge di pubbl ica sicurezza, ad 
ogni modo, in via conci l ia t iva fu consen-
t i to che il comizio venisse f a t t o , d ie t ro 
presen taz ione di una d o m a n d a con d a t a 
an te r iore . 

T U R A T I . Un falso concorda to ! (Com-
menti). -

GRASSI , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Ciò d imos t ra che l ' a u t o r i t à di pub-
blica sicurezza cercava di largheggiare. 

Consent i ta la mani fes taz ione , par lò per 
p r i m a la maes t ra Zane t t a , la .quale pronun-
ciò una v ivace cri t ica contro la borghesia , 
d icendo che il p ro le t a r i a to era p ron to ad 
assumere le redini della nuova società. 

Dopo questo discorso della Zane t ta , sot-
to l inea to da grida di «v iva Lenin, v iva il 
bolscevismo», par iò con re la t iva modera-
zione anche Livio Agost ini che scagionò il 
p a r t i t o social is ta dalle accuse mossegli dal 

pa r t i t o popolare i ta l iano e specialmente da 
quella di voler fa re in quel momento la ri-
voluzione. 

Pa r lò poi un terzo o ra to re il quale scusò 
s o p r a t t u t t o l 'assenza del l 'onorevole Turat i 
che non era p o t u t o in terveni re , ment re lo 
annunzio della sua presenza era servito di 
réclame per fa re accorrere al comizio molti 
recat is i ad ascol tare la paro la dell 'onorevole 
Tura t i , che . t u t t i des ider iamo sempre di 
sentire. 

Ul t imo par lò l ' anarchico Schiaroli , che 
se la prese anche coi socialisti e li a t taccò 
dicendo che sono deboli e che non fanno 
quello che dovrebbero f a re per gli interessi 
pro le ta r i . 

F r a n c a m e n t e il discorso era ta le che il 
commissario di pubbl ica sicurezza avrebbe 
p o t u t o lasciarlo cont inuare , da to che vi si 
f aceva la cr i t ica de l l 'opera dei socialisti. 
Questo debbo riconoscere qui come rappre-
sen t an t e de l l 'Amminis t raz ione dell ' interno. 
Invece il commissario Pa te l l a , incaricato 
del servizio di pubbl ica sicurezza, volle in-
t imare allo Schiaroli di finire il suo discorso 
abbas t anza violento e ordinò lo sciogli-
mento del comizio, dando incarico al dele-
ga to Magnani di f a r e le in t imazioni di legge. 

•<• Quel che seguì è noto a t u t t i . T u t t a la stam-
pa si è occupa ta di quegli incident i , che diede-
ro luogo anche nei giorni successivi, come ve-
dremo in seguito, ad a l t r i incident i . La forza 
presente al comizio non superava le s e t t e o 
o t tocen to persone. I comiziant i fu rono in 
un pr imo m o m e n t o sbanda t i , ma poi, in 
un q u a r t i e r e , popolar iss imo come quello 
in cui si t eneva il comizio, il loro nucleo 
si andò ingrossando e gli agent i fu rono tra-
volt i , e t r a essi il Magnani che con diversi 
agent i si dove t t e r i fugiare in una casa. Fu-
rono spa ra t i parecchi colpi e r imasero fe-
riti il Pa te l l a , il Magnani , l 'ufficiale coman-
d a n t e il r e p a r t o di caval ler ia , a l t r i cinque 
agent i e c inque borghesi , t r a cui il Ore-
bo t t i che morì nella no t t e . 

Quest i fu rono gli inc ident i a v v e n u t i 
nella g io rna ta del 13 ; inc ident i pei quali 
il Ministero i m m e d i a t a m e n t e de te rminò l'in-
vio di un i spe t tore generale sul posto a 
f a r e un ' inchies ta , la quale ha a s s o d a t o 
e f fe t t ivamente che il commissario P a t e l l a , 
che assisteva a quel comizio, dopo aver 
to l le ra to senza a lcun r ichiamo (e qui leggo 
ob ie t t i vamen te i r i s u l t a t i della nos t ra in-
chiesta e i p rovved imen t i presi) -senza, 
a lcun r ichiamo alla t e m p e r a n z a gli ora-
to r i p recedent i , aveva n o p p o r t u n a m e n t e 
o r d i n a t o lo scioglimento della r i u n i o n e 
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quando questa s t ava per finire e men t re 
l 'oratore anarchico polemizzava con gli 
stessi p romotór i del comizio. 

Senza quel l 'ordine forse gl ' incident i la-
mentat i non®si sarebbero verificati . I l Pa te l la 
poi non tenne conto neppure della poca 
forza che aveva a sua disposizione. Perciò 
.gli fu allora infl i t ta la censura, e il prov-
vedimento fu l imi ta to alla censura, perchè 
quel funzionar io , essendo sessantenne, era 
ormai prossimo al col locamento a riposo, 
il cui decreto è ora in corso di registra-
zione. 

Questi dunque gli incident i a v v e n u t i il 
13 aprile a Milano e quest i i p rovved imen t i 
che l ' au to r i t à di pubblica sicurezza prese 
in quell 'occasione. 

Ma poiché l 'onorevole Tura t i ha con-
sentito che fosse a b b i n a t a alla p r ima in-
terrogazione anche la seconda, da to che 
stanno l 'una a l l ' a l t ra , diciamo così, come 
causa ad effet to, r icorderò quello che cer-
tamente a t u t t a la Camera è noto, e cioè 
come gli avven iment i del 13 diedero luogo 
a Milano a una serie di agitazioni che pro-
seguirono nella g io rna ta del 14 e che di-
ventarono acu te nella g iorna ta del 15 a-
prile, oggetto della seconda in terrogazione 
dell 'onorevole Tura t i . 

Come ho già accennato , in seguito agli 
incidenti verif icatisi al largo Garigliano f u 
indet ta una r iunione di t u t t i i Consigli delle 
leghe operaie per del iberare una fo rma di 
protes ta contro, le pretese sopraffazioni 
della forza pubbl ica . E d in ta le r iunione, 
che ebbe luogo la sera del 14, fu del ibera to 
ad ora t a r d a della no t t e lo sciopero gene-
rale, e con temporaneamen te f u inde t to un 
comizio da teners i alle ore 16 del giorno 
successivo nel recinto del l 'Arena. 

Non si r i tenne oppor tuno di v ie ta re il 
comizio, che fu considerato di c a r a t t e r e 
pr ivato , ma si p rovv ide a un fo r te servizio 
esterno per ga ran t i r e l 'ordine pubblico nelle 
adiacenze del l 'Arena al l 'usci ta dei conve-
nuti e nel r imanen te della c i t tà di Milano. 
I^a deliberazione presa in quella r iunione 
prevedeva anche un corteo, ma il questore, 
giudicandolo pericoloso, invi tò nel suo uf-
ficio la m a t t i n a del 15 i dir igenti della ma-
nifestazione, Eepossi , Agostini, Broggio ed 
altri , d i f f idandol i a p rovvedere a che il cor-
teo non si effet tuasse. ]SFe ebbe assicurazione 
che il comizio si sarebbe svolto nella mas-
sima calma e che al corteo si sarebbe r inun-
ziato, per quan to non si potesse escludere 
che, a l l 'usci ta da l l 'Arena , grossi nuclei di 
sc ioperant i si avviassero, pur senza preven-

t ivo concerto, agli uffici del l 'Avanti ì , cui si 
voleva fa re una manifes taz ione di plamso da 
p a r t e dei socialisti. , 

Al comizio in te rvennero circa diecimila 
persone, e pa r l a rono Eepossi , l 'onorevole 
Treves ed al t r i . Verso le 17 i convenut i co-
minciarono ad a l lontanars i alla spicciolata 
e a piccoli gruppi , ma erano seguiti da un 
grosso nucleo di circa un migliaio di per-
sone, che pur non di re t t i dai p romotor i 
della manifes taz ione p rocedevano compat t i . 

P r ecedu to da a lcune bandiere rosse que-
sto improvv i sa to corteo sboccò in via D a n t e 
e in-via Cairoli senza dar luogo a incident i 
notevoli . Poco pr ima, in tan to , verso le ore 
sedici, men t re a l l 'Arena si svolgeva il comi-
zio e a n d a v a verso il suo termine, al Corso 
Vi t tor io Emanuele , dove ha sede il Comi-
t a t o d 'azione f r a mu t i l a t i e inval idi di 
guerra , muoveva un g ruppo di ardi t i , di-
rigendosi r a p i d a m e n t e in piazza Cavour e 
al Poli tecnico, dove erano convenut i circa 
duemila aderen t i al pa r t i t o nazional is ta , 
s tudent i , in gran p a r t e ufficiali del regio 
esercito in uni forme, e insieme si avv ia rono 
nel centro della c i t tà . 

Sia da l l ' au to r i t à poli t ica e sia da quella 
di pubbl ica sicurezza furono- da t i ordini 
precisi perchè il corteo venisse in ogni modo 
os tacola to e fosse a ogni costo impedi to 
l ' incont ro f r a le due manifes tazioni . È no to 
però che, malgrado ogni sforzo, a questo 
non si po tè riuscire e che l 'azione della po-
lizia fu v ivamen te c o n t r a s t a t a per il rag-
giungimento del suo scopo dagli stessi di-
r igent i della d imost raz ione , i quali in un 
pr imo t empo avevano r a c c o m a n d a t o e con-
sigliato la p rudenza . 

Anche un a l t ro f a t t o valse a os tacolare 
quell 'azione, e fu che gli ufficiali che capi-
t a n a v a n o la d imostrazione dei nazionalist i , , 
r iuscirono per la loro qual i tà e per la loro 
a u t o r i t à a fars i largo a t t r a v e r s o i cordoni . 
Anche il modo come questi f a t t i si segui-
guirono è o ramai noto, perchè di essi fu 
f a t t a ampia di-vulgazione nella s t a m p a . 

Come ho già de t to , malgrado ogni sforzo, 
non si r iuscì ad ev i ta re lo scontro f r a le 
due colonne dei d imos t ran t i , che avvenne 
al l 'angolo di via Mercant i . Eurono scam-
bia t i colpi di r ivol tel la da l l 'una e da l l ' a l t ra 
pa r te , e la forza pubbl ica non riuscì che 
solo med ian te grandi sforzi a separare come 
p o t e t t e le pa r t i in contesa. 

I n t a n t o una colonna* di d i m o l t r a n t i na-
zionalisti si avviò r a p i d a m e n t e verso il 
Corso Vit tor io Emanuele , d i re t t a alla sede 
dell' Avantiì Vin ta ogni resistenza da p a r t e 
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dei carabinieri e degli agenti in via Mon-
forte, si riversò contro i cordoni che erano 
disposti all 'al tezza di via Passione, La forza 
posta a tu te la della sede dell' Avanti! riuscì 
a resistere a l l 'ur to dei dimostrant i , ma suc-
cessivamente per la pressione materiale 
della folla e per il f a t t o clie in prima fila 
si t rovavano degli ardi t i , mili tari e ufficiali, 
i carabinieri furono t ravo l t i , nel mentre che 
vari colpi di a rma da fuoco venivano esplosi 
dalle finestre della redazione dell' A vanti ! 
(Commenti). 

Uno di questi colpì a morte il soldato 
mitragliere Speroni Mart ino, che stramaz-
zando al suolo travolse nella caduta un ca-
rabiniere r imasto illeso. La morte del" sol-
dato Speroni esacerbò gli animi dei dimo-
stranti,. che, rompendo i cordoni e in un 
a t t imo travolgendo la t r u p p a e gli agenti 
della forza pubbl ica , abba t te rono l 'ingresso 
della redazione dell' Avanti!, posero t u t t o a 
soqquadro, d is t ruggendo e deter iorando 
quanto vi era den t ro . 

Non mancò neppure un ten ta t ivo di in-
cendio subito domato ; anche la cassaforte 
fu divelta e ge t ta ta sulla via, ma l ' inter-
vento dei funzionar i e dei carabinieri riuscì 
a sot t rar la al furore popolare. Poco dopo 
l'uccisione del soldato Speroni, la folla in-
dicò ad alcuni militari del l 'arma dei cara-
binieri certi Cinzio Carlo e Sainat i Romeo 
come coloro che avevano sparato sulla folla 
dalle finestre dell' Avantil e ucciso lo Speroni? 
e costoro furono t r a t t i in arresto dopo es-
ser riusciti a salvarli dall ' ira popolare. 

La forza pubblica non fece in alcun 
modo uso delle armi. D u r a n t e la not te anzi 
il prefet to smentiva con un manifes to la 
voce corsa che la forza pubblica avesse 
f a t to fuoco sulla folla. P romet teva gli op-
por tun i accertamenti , r ivolgeva invi t i alla 
calma ed assicurava la tu te la dell 'ordine 
pubblico. 

Riguardo alla par tec ipazione di ufficiali 
alla dimostrazione, alla presenza della 
Giunta municipale , il prefe t to di Milano te-
legrafò al Comando della Divisione mili-
t a re nei termini , che riferisco alla Camera : , 
« In questo moménto si sono presenta t i a 
me alcuni c i t tadini dichiarandosi pront i ad 
a t tes ta re che ufficiali ed ardi t i in divisa ab-
biano t i ra to sulla folla. Mentre da par te 
mia ho incaricato un ispettore generale del 
Ministero dell ' interno di compiere un 'accu-
ra ta inchiesta, prego l 'Eccellenza Vostra di 
dare disposizioni perchè siano r icercat i e 
punit i i responsabili, ufficiali e mili tari di 
t ruppa . Si afferma che ciò farebbe o t t i m ^ 

impressione sulla popolazione. In ogni caso 
sembra urgente che t u t t i gli ardi t i siano ri-
t i ra t i , per non creare rappresagl ie». 

Si recò sul posto anche il ministro della 
guerra.. . 

MODIGLIANI . ...per fare l 'apologia de-
gli a rd i t i ! y 

GEASSI, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. ...ed oltre ai provvediment i presi 
contro i responsabili da par te del Mini-
stero, fu ord ina ta un' inchiesta ; e siccome 
risultò al Ministero stesso che nei servizi 
di polizia del 15 aprile non vi fosse stata 
da pa r te del questore di Milano t u t t a l'av-
vedutezza per assicurare il collegamento 
delle diverse par t i della ci t tà che dovevano 
essere guarda te (la ci t tà di Milano presenta 
difficoltà da questo punto di vista, ma con 
maggior coordinamento dei servizi si sa-
rebbe potu to sufficientemente provvedere), 
il Ministero dell ' interno ordinò pr ima l'al-
lontanamento da Milano del questore Eula, 
che fu sosti tuito la sera stessa del 15 nella 
direzione della questura , e poi il suo collo-
camento a riposo, essendosi egli rifiutato 
di raggiungere la destinazione a lui asse-
gna ta . 

Ho esposto nella maniera più obiettiva 
gli avveniment i del 15 e 16 aprile, poiché 
essi sono ormai così lontani che possiamo 
giudicarli con serenità. Vi fu intransigenza 
da una pa r te e dal l 'a l t ra ; ma assicuro l'o-
norevole Tura t i che da pa r t e del Governo 
fu f a t to t u t t o il possibile perchè quegli av-
venimenti non si verificassero ; in ogni modo 
furono allora prese, come sono confermate 
oggi, t u t t e le disposizioni perchè avveni-
menti simili non si abbiano a ripetere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Turat i ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

TURATI . La lontananza dei fa t t i , dai 
quali sono passati alcuni mesi (i mort i giac-
ciono e i vivi si dànno pace), mi avrebbe 
sconsigliato dallo svolgere questa interro-
gazione. Avrei po tu to accogliere il consi-
glio, che ci siamo dat i a vicenda giorni fa, 
di cancellare le vecchie interrogazioni, se 
qualcuno non mi avesse f a t t o rilevare che 
f ra queste ve ne sono ta lune che pur troppo 
rimangono di dolorosa a t tua l i t à . 

Eviden temente le informazioni dell'ono-
revole sottosegretario di Sta to per l ' interno 
hanno una da ta molto antica. Se ciò non 
fosse, egli saprebbe che fu pronuncia ta una 
sentenza del t r ibunale di Milano, che ha 
smentito in modo definitivo la leggenda da 
lui na r ra ta , che da una finestra della dire-
zione dell'Avanti!- si sia sparato sulla folla. 
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Questa leggenda non era che un alibi ten-
tato dagli assalitori, ma l'avevano troppo 
male inventato, perchè è stato provato che 
dietro la finestra dei supposti spari c'era, 
addosso alla parete, uno scaffale di libri 
socialisti così pesanti,che non era possibile 
smuoverlo per aprire la finestra e sparare 
fuori. 

Ma parliamo sul serio ! A parte cotesto 
particolare, l'onorevole sottosegretario di 
Stato cercò di essere obiettivo nelle sue 
parole, ma non fu altrettanto completo. 

La domenica, 13 aprile, dopo i molte-
plici comizi, tutti molto pacifici, il commis-
sario Patella ordinò lo scioglimento, a difesa 
mia e dei miei amici, di quello di piazza 
Garigliano. Non vi era bisogno di questa 
difesa, e tanto meno che tosse irrorata dal 
sangue. Lo scioglimento inopportuno su-
scitò un po' di reazione nella folla. Ed al-
lora (questo non vi è,"onorevole Grassi, nel 
suo rapporto) allora il solito fenomeno della 
strategia caporettiana delle dimostrazioni : 
la folla doveva sbandarsi, ma la forza le 
impediva di sbandarsi ; la spinge, la schiac-
cia, la minaccia, ma le chiude gli sfoghi 
temendo che s'incanali in corteo. 

Quindi colluttazioni inevitabili, finche 
avvenne che gli agenti si rintanarono in un 
portone in via Borsieri 22, d'onde, uno ad 
uno, aprendo man mano lo sportello, e 
passando da esso e ritirando il viso e la 
mano, uno dopo l'altro, spararono all'im-
pazzata su quella* folla di migliaia di per-
sone e si videro uomini, donne e fanciulli 
cadere per la via, immerso qualcuno nel 
proprio sangue. Fra essi quell'operaio Gre-
gotti cui le palle dei poliziotti traversarono 
il cranio dalla fronte alla nuca, e che tra-
sportato al vicino circolo socialista e poi 
alla guardia medica, spirava dopo pochi 
minuti. 

GKASSI, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Quattro furono i feriti! 

TURATI. Molti più di quattro anche se-
condo la sua relazione. Oltre il morto, 
quattro operai, tra cui una donna, senza 
contare i feriti lievi, e tre agenti compreso 
quel delegato Patella che aveva dato l'oc-
casione alla strage. 

Ora tutto questo dimostra una tale paura 
che rasenta la viltà, una tale ferocia che 
tocca al cannibalismo. Quando si pensa 
che in quei giorni tutti narravano come nelle 
caserme si andassero,dagli ufficiali sobillan-
do sistematicamente i soldati per indurli ad 
inferocire contro i socialisti e gli operai, at-
tribuendo loro la mancata smobilitazione, 

dicendo che bisognava liberarsi da questi 
vigliacchi d'imboscati, che dopo aver gua-
dagnato pingui salari con la guerra, mi-
nacciavano la pace sociale, non c'è da me-
ravigliarsi dell'accaduto. 

Questa sobillazione, che doveva trarre 
la sua origine da circolari venute dall'alto 
(è vero che il Governo ora non è più quello, 
ma vige sempre il principio della conti-
nuità del Governo), tutta questa, sobilla-
zione doveva dare questi frutti di sangue. 

I dirigenti del partito socialista racco-
mandarono che tuttavia non si turbasse 
l'ordine e si continuasse il lavoro. Ma non 
fu possibile: la reazione fu così viva nella 
folla che lo sciopero generale scoppiò irresi-' 
stibile.- Tanto più che si seppe che non un 
arresto era stato fatto, che non un pro-
cesso era stato iniziato contro gli omicidi. 
E infatti, ci narrò or ora l'onorevole sot-
tosegretario di Stato, che in compenso di 
tutto questo, per tutta questa strage, sul-
l'altro piatto della bilancia non vi fu che 
la censura inflitta ad un delegato! 

Ora io non voglio inferocire contro nes-
suno, ma non mi pare che per un morto 
e sette od otto feriti una semplice censura 
sia sufficiente contrappeso. 

Quando tutti i giornali, cominciando dai 
vostri, hanno dovuto riconoscere che ci fu 
tanta inettitudine, tanta paura, tanta man-
canza del senso del dovere, da parte degli 
agenti, è lecito affermare che qualche prov-
vedimento più severo della censura si do-
veva applicare. La censura, viceversa, quel-
l'altra censura, imperversò largamente sui 
giornali, ai quali fu impedito di narrare i 
fatti come erano avvenuti. 

L'onorevole Grassi ci narrò che allora 
non erano più in vigore i provvedimenti ec-
cezionali; ma consulti soltanto i giornali 
di Eoma e vedrà come furono prodigal-
mente imbiancate le corrispondenze che 
tentarono riferire quei fatti ! 

Ma ben altrimenti gravi furono gli av-
venimenti del successivo martedì. Scop-
piato lo sciopero generale, fu indetto il 
grande comizio di protesta all'Arena, dove 
si dice che si addensassero 50 mila persone. 
I l suo rapporto parla invece di sole 10 mila: 
è il solito modo diverso di vedere le cose, 
secondo il partito, secondo l'uno o l'altro 
punto di vista. E là, come del resto in 
piazza Garigliano, tutti i nostri amici, da 
Treves al più sconosciuto, non fecero, spe-
cialmente i cosidetti rivoluzionari, i quali 
sono anche più specializzati in quest'ufficio 
di pompieri, non fecero che consigliare l'or-
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dine e la calma. Lo sciopero di pro tes ta 
non doveva durare che 21 ore ed essere poi 
t r o n c a t o immedia tamente . Si spinse lo zelo 
dai miei amici fino ad impedire colla vio-
lenza agli anarchici di prendere la parola, 
ciò che mi pare persino un'esagerazione. 

C'era in fa t t i un manipolo di anarchici 
che uscirono in gruppo, alla tes ta della 
folla, ina lberando un r i t r a t t o di Enrico Ma-
lates ta . E credo che se ado t t a s t e la propo-
s ta .di-Modigliani, che vi consiglia di libe-
rare il Malatesta da così lungo esilio... 

B E N T I N I . È s ta to amnis t ia to ! 
T U R A T I . Tanto meglio, non ne par l iamo più. 
Orbene, questa gente venne avan t i in via 

Dan te . Sarebbe s ta ta sufficiente una qual-
siasi evoluzione di cavalleria per f e rmare 
il corteo; invece non fu f a t t a . 

E voi non avete na r r a to che un ufficiale 
di cavalleria da una finestra di via D a n t e 
sparò sopra un ufficiale comandante della 
forza pubblica, dopo aver inveito contro il 
medesimo dandogli del vigliacco, perchè 
non caricava, non assassinava la folla. 

Avvenne così quello che doveva avve-
nire. E d ecco dove il vostro r appor to è pro-
prio t roppo ret icente ! Si sapeva dalla quo-
t id iana p ropaganda di certi giornali, che 
voi conoscete e .'che io non nomino per una 
invincibile r ipugnanza, che si s tavano pre-
pa rando delle vere bande nere per assalire 
VAvanti ! e la Camera del lavoro. Ogni gior-
no, ogni sera, gli Ardit i , coi pugnali alla 
cintola, p rovocavano gli operai che 
vano . I nostr i amici, avendo saputo che 
si erano sparsi dei fogli volant i , ecci tanti 
alla distruzione, erano anda t i dal P re fe t to 
(il P re fe t to era appena giunto a Milano e 
ciò può servirgli di scusa), erano anda t i 
dal Questore ad annunziar loro t u t t o quello 
che si s tava t r amando . E Pre fe t to e Que-
store avevano garan t i to che dimostrazioni 
di nessun genere si sarebbero permesse. 

Si sa che a Milano c 'è. una specie di 
for te Chabrol,. dove gli Ardit i s tanno in 
perpe tuo bivacco e nel quale si pre tende 
siano collocate delle mitragl iatr ic i . I n una 
parola, si sapeva da t u t t i a Milano che 
c' era t u t t a questa organizzazione di guerra 
civile. 

E d ecco che, mentre la folla t o r n a v a dal 
Comizio, preceduta da quel piccolo nucleo 
di anarchici malatest iani , un corteo di cir-
ca 700 nazionalisti , che era passato avan t i 
alla ques tura in piazza San Eedele, senza 
che nessuno glielo impedisse.. . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Turat i , con-
cluda, la prego. I dieci minut i sono tra-
scorsi. 

T U R A T I . Onorevole Presidente , non 
abuserò della parola . Dicevo dunque che 
un corteo di nazionalisti preceduto da mag-
giori e da capi tani degli Ardi t i , dopo es-
sersi concentra t i in piazza del Duomo, ove, 
in torno al monumento di Vit tor io Ema-
nuele, si tennero discorsi ecci tant i ad ogni 
ogni sorta di eccessi, fu visto precipi tarsi 
contro la folla che a r r ivava , rompere il 
cordone di cavalleria , imporsi agli agenti, 
e met ters i a sparare a l l ' impazzata con-
t ro la folla medesima. 

DE CAPITANI . . Non è così! 
T U R A T I . Tu t t i i giornali ne hanno par-

lato. 
DE CAPITANI . Lei non era là, onore-

vole Tura t i ! 
T U R A T I . Ho tes t imoni t u t t i i gior-

nali più lungamente caudat i di Milano* 
Incoraggia to dall ' impuni tà di questi 

f a t t i , lo stesso corteo muove poi verso la 
via San Damiano, e gli ufficiali rompono il 
cordone, in t imano al t enente di servizio di 
lasciarli passare e si met tono a ' sparare con-
t ro la redazione dell ' Avanti !, che in quel 
momento era quasi deserta. Non potendo 
sfondare il por tone, prendono d 'assal to i>l 
poggiolo, i r rompono nei locali, ge t tano mo-
bili, libri ed ogni a l t ra suppellet t i le nella 
via e nel vicino Naviglio, ment re carabi-
nieri e soldat i assistono impassibili, aspor-
t ano la cassa for te , t en t ano di scassinarne 
una seconda, con sapiente discernimento di-
struggono gli a rmadi in cui erano riposti 
i document i d'ella redazione, e infine ap-
piccano l ' incendio con mater ie incendiarie 
che avevano por t a to con sè. 

Vengono i pompieri per spegnere l'in-
cendio e gli ufficiali li minacciano con le 
rivoltelle in pugno per impedire loro di 
a t t e n u a r e il disastro ! 

Dopo t u t t o questo, che cosa voi avete 
f a t t o ? I l ministro della guerra, a Milano, 
fece l'elogio degli Ardit i , e questa f u la sola 
sodisfazione da ta alla popolazione operaia 
di Milano, commossa per la duplice aggres-
sione e pel vandal ismo selvaggio, che sa-
rebbe s ta to selvaggio, ben s ' intende, an-
che se commesso contro un giornale di qual-
siasi a l t ro par t i to . F u una b ru ta l i t à , che 
disonorò t u t t i coloro che vi par tec iparono, 
t u t t i coloro che la p repara rono , t u t t i co-
loro che l 'hanno to l lera ta . 
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Questi sono i fatt i ed io ho finito. Ne j 
parleremo, sotto altri aspetti, in altra oc-
casione. 

P R E S I D E N T E , Sì, onorevole Turati, 
perchè sono più di cinque minuti moltipli-
cati per due, che ella parla. 

T U R A T I . Mai l più grave fu questo, che, 
dopo quei fatti , si aspettava che la giusti-
zia intervenisse e la giustizia non è interve-
nuta. Ma di questo riparleremo fra qual-
che giorno col ministro guardasigilli. 

Onorevoli signori del Governo, onorevoli 
colleglli, che giova che noi ci scalmaniamo a 
raccomandare la calma (e i nostri rivolu-
zionari, ripeto, lo fanno più di noi, certo 
per un maggior senso di responsabilità) se 
il Governo ci coadiuva a questo modo ? 

Siamo in tempi diffìcili, lo so. Se terre-
mo fede ai sentimenti fondamentali della 
civiltà, se manterremo il rispetto delle per-
sone, della stampa, delle opinioni onesta-
mente professate, queste difficoltà r iusc ì 
remo a superare. Ma se durerà lo spetta-
colo di persone che sui giornali si gloriano 
di aver incendiato, sparato, vandalizzato, 
e l 'autorità persisterà a non accorgersene 
ed a secondarle, tristi giorni incomberanno 
•sùll' I tal ia e non sarà colpa nostra. (Appro-
vazioni air estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il ter-
mine assegnato alle interrogazioni. 

Presentazione, di una relazione. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Modigliani 

.ha facoltà di recarsi alla tribuna per pre-
sentare una relazione. 

M O D I G L I A N I . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sulla proposta di 
legge di iniziativa parlamentare circa la 
pubblicità della gestione dei giornali e di 
altri periodici. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sara 
stampata e distribuita. 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C Ó R A . 

Seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione intorno alle co-
municazioni del Governo. 

Ha facoltà di parlare 1' onorevole To-
scanelli. 

T O S C A N E L L I . Onorevoli colleghi, una1' 
voce che viene a noi da ogni parte d'Italia 
a proposito di questa discussione sulla sven-
tura di Caporetto, domanda perchè ci af-
fanniamo intorno ad una disfatta già as-

sorbita dalla vittoria. È questa, dobbiamo 
riconoscerlo, una domanda che contiene in 
sè un alto intendimento politico e nel tempo 
stesso rappresenta una espressione di puro 
buon senso popolare. Eppure, ciò nono-
stante, io credo che sia opportuna questa 
discussione nelP Aula parlamentare, in 
quanto, prima di far passare Caporetto de-
finitivamente alla storia, è giusto e logico 
esaminare nell'Assemblea nazionale tutte 
le responsabilità nel primo momento di 
calma e di quiete dopo le agitazioni ine-
vitabili di quattro anni di guerra. 

Tutti ricordiamo quei giorni dolorosi e 
l'intreccio di accuse, di recriminazioni, di 
rimpianti e di speranze risorgenti che gli 
uni gettavano agli altri: ond'è conveniente 
ed opportuno che siano moderate con una 
solenne disputa le fantasie del tempo per 
guidare finalmente l'opinione pubblica ad 
un giudizio definitivo e sereno. 

È questa un'altissima funzione del Par-
lamento, che rappresenta il riassunto di 
tutt i i sentimenti, di tutte le passioni po-
litiche e di tutt i i partiti . È questo il luogo 
adatto a sfrondare le esagerazioni e lejfan-
tasie di un episodio tragico che già è lon-
tano dal no-stro spirito. 

E sono lieto di poter constatare, insieme 
con tanti altri oratori, che veramente la 
relazione d'inchiesta merita di essere da 
noi, sotto ogni aspetto, elogiata; poiché da 
essa traspira quella quiete e quella sere-
nità che poc'anzi invocavo. 

Gli autori della relazione intorno a Ca-
poretto, uomini di parte ed uomini parla-
mentari e che pqr sentivano le passioni del 
tempo, hanno saputo elevarsi al disopra 
delle passioni compilando con gran cura.un 
documento di alta importanza. Molte delle 
fantasie che andarono circolando, e che com-
mossero i nostri animi ed i nostri cuori, 
sono già sfatate così autorevolmente dalla 
relazione stessa, e il palleggiamento di re-
sponsabilità del tempo trova oggi un or-
ganico adattamento. 

Ma la Camera prendendo in esame quella 
relazione deve ampliare ancora la discus-
sione, perchè Caporetto non fu un semplice 
fatto militare e locale ma la manifesta-
zione spasmodica di tutta un'epoca dolo-
rosa e nel tempo stesso gloriosa. E le de-
viazioni principali dell'opinione pubblica 
in quel tempo (come in tutti i tempi di 
movimento, di agitazione) possiamo ormai 
distinguerle sotto aspetti diversi ; quello 
che chiamerei della deviazione ideale, per 
eccesso patriottico ; quello della deviazione 
della realtà, perchè nella fretta tumultuosa. 
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ciascuno voleva formulare un giudizio prima 
di avere gli elementi possibili per la sua 
formulazione ; e finalmente le deviazioni 
personali, inquantochè è propria dei po-
poli meridionali in genere, e particolar-
mente del popolo italiano, la tendenza irre-
sistibile a personificare i sentimenti e par-
t icolarmente le colpe. 

Accenno per prima a quella che ho chia-
mata deviazione dell'ideale, ossia del nobile 
sentimento patr iott ico. 

Ebbene, io credo che la Camera ital iana 
possa opportunamente prendere questa oc-
casione della discussione di Caporetto per 
avviare il sentimento popolare a ricono-
scere che durante la guerra, se a noi che 
avevamo vissuto lunghi decenni di pace 
parve che si passasse attraverso ad ecces-
sive agitazioni, pure in confronto ad altre 
epoche simili, ad altri momenti storici, la 
nostra generazione si dimostrò particolar-
mente forte ed educata alla vita pubblica. 
E d infat t i le agitazioni furono di gran lunga 
minori di quelle simili che si ebbero in altre 
occasioni di guerra. 

Ricordo i due punti principali e le due 
epoche fondamentali della nostra stessa 
storia patr iot t ica , le epoche in cui si è an-
data appunto formando l ' I t a l ia . 

Tut t i ricordiamo, non solo per i docu-
menti che amorosamente siamo andati ri-
cercando nella nostra gioventù, ma anche 
per le narrazioni che udimmo dalla bocca 
dei nostri padri, quali furono i conflitti 
appassionati del popolo e dei governanti 
nell 'anno in cui si cominciò a gettare il 
fondamento della nuova I ta l ia , nel 1848. 

IsFel 1848 si ebbe un seguito di fazioni 
diverse, un conflitto di sentimenti incon-
ciliabili - fra loro, poiché alcuni pur du-
rante la guerra sostenevano una grande 
confederazione ital ica sotto il Pontefice; 
altri speravano solo nella repubblica per 
trovare in questa forma di governo la unità 
nazionale, mentre una parte ancora della 
nazione non dissimulava il desiderio di una 
reazione contro gli stessi che avevano pro-
mosso il movimento di riscossa. 

I l Re Carlo Alberto combattendo per la 
patria e compromettendo la sua corona non 
ebbe neppure il conforto della riconoscenza 
e morì in esilio dubitando di essere stato 
inteso dal popolo italiano non ostante il 
suo nobile sacrifizio. 

E il 1859-1860-1861, il glorioso triennio 
nel quale si costituì veramente l ' I ta l ia , se 
voi lo guardate con criterio storico, vedete 
che passò fra terribili agitazioni, quasi che 

non si apprezzassero giustamente la magni-
fica alleanza con la Francia , le vittorie di 
Solferino e San Martino, l 'epica impresa 
dei Mille. E f ra t tanto le diverse parti , alla 
cui testa stavano i garibaldini, ed i seguaci 
del conte di Cavour, si get tavano in faccia 
le più aspre accuse e quasi accanitamente 
si combattevano, tanto che taluno attribuì 
la morte prematura del conte di Cavour alla 
violenza di un dibatt i to parlamentare. 

Ebbene , se esaminiamo ora in confronto 
10 stato d'animo del paese in questi quattro 
lunghi anni di guerra e di passione, di ti-
mori di sconfìtte, e finalmente di vittoria, 
dobbiamo riconoscere che l ' I ta l ia ha dimo-
strato come, negli ultimi sessant'anni sia 
andata sempre più fortificandosi, non solo 
in ogni singolo part i to , ma anche nel com-
plessivo sentimento nazionale. 

Possiamo dunque darci con tranquillità 
al giudizio riassuntivo sopra questa epoca 
di cui la sventura di Caporetto rappresenta 
11 punto più doloroso; e possiamo farlo in-
vitando tut t i a deporre i resti delle proprie 
interne agitazioni per fare opera di giustizia, 
riconoscendo al tempo stesso che i diversi 
sentimenti che allora si incrociavano furono 
tut t i egualmente mossi dai più nobili sen-
t imenti e dai più nobili ideali. 

Abbiamo per lungo tempo, per troppo 
lungo tempo, onorevoli colleghi, discusso 
qui dentro per dovere, e nella stampa per 
amore di dialettica, intorno alla questione 
dell ' intervento o della neutral i tà . 

Ebbene, oggi che siamo alla fine, elevia-
moci, onorevoli colleghi, eleviamoci, signori 
del Governo, e riconosciamo che queste due 
tendenze (lo dimostrano la varietà dei fatt i 
infiniti che abbiam visto svolgersi dinanzi 
ai nostri occhi) avevano e l 'una e l 'al tra 
per sè una giustificazione ed una ragione 
di essere. 

E coloro i quali furono p e r l a neutralità 
debbono ormai riconoscere che quasi im-
possibile sarebbe stato il mantenerla fino 
in fondo della guerra così varia e così di-
versa, militarmente e diplomaticamente; 
mentre da coloro che furono per l 'inter-
vento, mossi dal più alto patriott ismo, si 
deve pur riconoscere che gravissime ragioni 
impressionavano quanti credevano di poter 
evitare o almeno r i tardare la guerra. E r a 
t imore per la patria , non meno sacro del ti-
more di Dio. 

I l franco e leale riconoscimento di vari 
elementi di verità , invece di una verità 
unica e luminosa, deve affrettare una 
pacificazione degli animi per il passato, av-
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r iandò ciascuno allo studio più int imo del 
presente e del prossimo avvenire, in cui 
dovremo ricosti tuire t u t t a la vi ta econo-
mica del paese. 

Era logico, anzi doveroso e natura le che 
queste discussioni politiche si facessero nel 
Parlamento. Ma por t a t e dalla s t ampa (a 
T o l t e anche con acrimonia) dinanzi al Pae-
se, le discussioni vivaci presero aspet to di . 
dissidio di gran lunga superiore alla real tà . 

In al tre parole la s tampa in questo tempo 
li è t r ova t a spesso in una condizione simile 
a quella di coloro che in mezzo, ad una 
folla t umu l tuan t e urlano con le migliori 
intenzioni: zit to ! z i t to ! mentre con queste 
loro grida raddoppiano il tumul to . (Ilarità). 

Ed è perciò che, di f ronte al sentimento 
popolare, può essere na ta la convinzione 
«he le nostre discussioni politiche rappre-
sentassero quello che nelle t ragedie Shake-
speariane è il fondamento psicologico nella 
perpetua lot ta del bene e del male, ossia 
nei concetti assoluti della giustizia e della 
ingiustizia. 

Ebbene, credo che ar r iva t i ormai al-
l'epilogo nel modo più glorioso, dobbiamo 
tutt i insinuare nel popolo una veri tà supe-
riore, poiché questa t ragedia pa t r io t t ica 
nei d ibat t i t i non fu mai contrasto del bene 
da un lato, e del male dal l 'a l t ro, ma fu 
azione più al ta di na tu ra classica, e corri-
spondente piut tosto al pensiero greco, che 
nel contrasto tragico vedeva lo svolgimento 
ineluttabile di due pensieri nobili, ma in-
conciliabili. 

Antigone che vuol compiere il suo 
dovere famil iare in contras to con Cleone 
che si oppone a lei. per ragione di Stato: 
ecco il pensiero di Sofocle corr ispondente 

caso nostro, molto più del contras to del 
bene e del male, perpe tua anti tesi della 
tragedia nordica. (Approvazioni). 

Dopo aver rap idamente esaminato que-
ste deviazioni per così dire ideali, credo di 
Potere accennare anche alle necessarie de-
viazioni della realtà, dipendenti dal bisogno 
che ciascuno aveva duran te la guerra di 
concludere nel suo spirito e giudicare af-
f re t ta tamente . E su questo punto , per di-
mostrare quale difficoltà abbiano dovuto 
sormontare in quel momento e uomini po-
litici e uomini del popolo, ricorderò un caso 
a modo di esempio. 

Quando il Pontefice, mi pare nel 1917, 
Pubblicò Una enciclica per invi tare i po-
poli bell igeranti alla pace... 

CAMEROTTI. Non fu una enciclica, ma 
nota segreta diplomatica e fu pubbli-

c a t a dal l ' Intesa . 

TOSOANELLI. Accetto la correzione 
da chi in questa mater ia è più competente 
di me. (Ilarità). 

Noi tu t t i , seguendo la s t ampa e l 'opi-
nione comune divulgata, in tendemmo e 
credemmo che il Pontefice fosse s ta to inci-
t a to a ta le invito consono al suo alto mi-
nistero per iniziat iva del l 'Austr ia e della 
Germania ; e parve che il Papa sotto un 
certo aspet to , quasi fosse parziale per i 
nostri nemici. Era na tura le che t u t t i i giu-
dizi del tempo fossero svolti sopra questo 
supposto dato di f a t to . 

Ma passano diciotto mesi e viene pub-
blicata nel Libro Bianco inglese una nota , 
la quale, cont rar iamente a quello che noi 
avevamo creduto, dichiara che il Pontefice 
si mosse in seguito alle pra t iche f a t t e presso 
di lui dal l ' Inghi l terra e dalla Erancia, che 
credet tero oppor tuno indagare se l 'animo 
dei nemioi inclinasse alla pace. E chi al-
lora rifiutò la proposta pontifìcia furono 
invece l 'Austr ia e la Germania. 

Occorre dunque met tere sull 'avviso il 
pubblico che quando si sono emessi giudizi 
af f re t ta t i , in base a dat i di f a t to completa-
mente diversi dalla rea l tà , è necessario rinno-
vare onestamente il giudizio. (Approvazioni). 

Dopo le inevitabili deviazioni ideali e 
reali dell 'opinione pubblica nei tempi tu-
multuosi si hanno quelle che possono chia-
marsi le suggestioni personali, t an to più 
vive in un paese in cui la stessa menta-
lità vivace por ta sempre a personificare. 
L ' i ta l iano è un personificatore per eccel-
lenza ; cosicché anche gli uomini politici 
molto spesso si t rovano ad essere l'espo-
nente di un complesso di idee a t t r ibu i te 
loro dal pubblico, sol perchè ne hanno ma-
ni fes ta ta una piccola par te . 

Ebbene, anche qui posso r icordare un 
esempio che esposto da chi siede in questa 
pa r t e della Camera può ristabilire la ver i tà 
e servire a quella pacificazione degli animi, 
che è l ' in tendimento di t u t t o questo mio 
discorso. 

A suo tempo ebbe una par t icolare di-
vulgazione la famosa frase pronunzia ta in 
quest 'Aula dal nostro collega Treves « il 
f u tu ro inverno, non più in tr incea ». Pa rve 
(io pure ero allora in quest 'aula ad ascol-
ta re il suo bel discorso) parve a t u t t i i 
presenti che l 'onorevole nostro collega di 
par te socialista volesse pronunziare una 
finale di discorso bri l lante, a guisa di pe-
rorazione e nulla più. 

E ricordo anche che tale f rase da nes-
suno della s tampa, fu, per var i giorni, ri-
levata. Passò qualche tempo; avvenne il do-
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loroso f a t t o di Caporet to e allora la stam-
pa in t u t t i i modi divulgò, discusse que-
sta finale del discorso dell 'onorevole Treves, 
come se ta le accenno contenesse il più 
largo, il più terribile principio sovversivo ; 
quasi un inc i tamento alla r ivol ta per par-
te dei combat ten t i . 

Orbene, a questa cri t ica atroce io ho 
sempre opposto una osservazione che ri-
duce il f a t t o a quello che un filosofo de-
terminis ta medievale chiamerebbe un di-
lemma cornato . E d infa t t i , o la f rase del-
l 'onorevole Treves era innocua, e allora era 
pe r f è t t amen te innocuo il r ipe ter la e divul-
garla; ma se si credeva veramente dannosa 
per la solidità dell 'esercito e per la sicurezza 
della pa t r ia , t u t t i avrebbero dovuto essere 
concordi a non divulgarla e a non ripe-
terla . 1 

Dunque, onorevoli colleghi, sopra il ri-
conoscimento di questi errori popolari , so-
pra questi diversi sent imenti che hanno agi-
t a to l'Assemblea. legislativa ed il paese, gui-
diamo ormai il popolo i ta l iano a sentire, a 
giudicare più r e t t amen te dell 'episodio di 
Caporet to , 1 che se fu un doloroso epilogo 
per le ragioni che f ra poco dirò, fu nel 
tempo stesso un magnifico prologo di v i ta 
nuova mil i tare e poli t ica, di unione a cui 
dobbiamo la più bella delle vi t tor ie . 

E n t r a n d o ora a par la re dell 'esercito ita-
liano, dell 'esercito vi t tor ioso del P iave e di 
Vit torio Veneto, credo di poterlo fare util-
mente, r icordando poche cifre che, a parer 
mio, hanno un significato altissimo e do-
vrebbero restare scolpite nella memoria di 
ogni i tal iano, perchè più di ogni a l t ro ar-
gomento possono servire a magnificare l'o-
pera dell 'esercito. 

Ieri, 1' onorevole Mirabelli oppor tuna-
mente dimostrò come l ' I ta l ia avesse f a t t o 
ogni sforzo per la migliore preparaz ione 
bellica nello spendere i denari che il bi-
lancio dello S ta to assegnava ai dicasteri 
della guerra e della mar ina . E d io che fui 
f r a gli al tr i ad applaudi re l 'onorevole Mi-
rabelli, confermo pienamente il mio con-
senso in quello che egli espose alla Camera. 

Ma se l 'onorevole Mirabelli d imostrò che 
fu speso il danaro nel miglior modo possi-
bile, non gli sarà discaro e non t roverà 
s t rano che io dimostri come quello che so-
spendeva e si po teva spendere era in re-
lazione alle condizioni del nostro bilancio. 
Ossia il bilancio della guerra e quello della 
mar ina facevano del loro meglio ; ma lo fa-
cevano secondo le condizioni e la larghezza 
che si era po tu t a ot tenere per la difesa na-

zionale sopra un bilancio scarso e stre-
mato. E d io che sopra questi dat i ho lunga-
mente medi ta to e forse anche fo rmato il mio 
pensiero nel 1914, credo oggi oppor tuno di 
r iferire a voi tal i cifre. 

Ho voluto fare il paragone r iassunt ivo 
delle spese f a t t e dai diversi S ta t i di Eu-
ropa nel decennio- anter iore alla guerra, che 
può dirsi decennio- di preparazione. 

Queste grandi cifre servono ad uscir® 
dal campo della discussione par t icolare , 
per dare veramente fisionomia al f a t t o ge-
nerale. 

Dunque nel decennio anter iore alla guer-
ra l ' I ta l ia ha po tu to spendere per la guerra 
3 miliardi e 156 milioni. Ma facèl ido il me-
desimo esame sopra l ' intero decennio per 
l ' Impero austro-ungarico si t rova che que-
sto S ta to aveva speso invece 4 miliardi 
e 626 milioni, oltre ad alcune pa r t i t e per 
la Landwehr e ad al tr i assegnamenti locali, 
che secondo quel sistema di bilancio gra-
vavano al t re amminis t razioni ; cosicché 
l 'Austr ia aveva in quel periodo speso oltre 
un terzo di più di quel che aveva po tu to 
spendere l ' I ta l ia per la preparaz ione del 
suo esercito e della sua marina . 

Ma se consideriamo la Francia , t roviamo 
questa cifra enormemente ingrandi ta . Im-
perocché nello stesso decennio la Francia 
spese 10 miliardi e 626 milioni di f ron te a 

• 10 mil iardi 215 milioni spesi dalla Germa-
nia. È evidente dunque che i nost r i t r e mi-
l iardi o poco più, se va levano poco di f ronte 
alla spesa maggiore dell' Austr ia , erano 
quasi una miseria di f r o n t e alle spese sop-
po r t a t e dal bilancio francese e germanico. 
Ugual conto non ho po tu to fare per l ' In-
ghi l terra in quanto che il bilancio inglese 
por ta t an t i subal terni e t a n t e relazioni 
par t icolar i coi bilanci delle colonie che è 
quasi impossibile fa re il conto esat to . Dico 
però che il bilancio della guerra e della 
mar ina in Inghi l ter ra in quegli anni si ag-
girava nel solo impero br i tannico in torno 
ad un miliardo e 708 milioni, e se conside-

- r iamo a grandi linee la spesa che cer tamente 
gravava sugli a l t r i bilanci par t icolar i , si ha 
che l ' Inghi l te r ra spese in quel decennio per 
la sua preparazione ad una eventuale guerra 
non meno di 20 miliardi. 

Riassumendo, noi siamo en t ra t i in guerra 
in queste condizioni : nel decennio antece-
dente l ' Inghi l te r ra aveva speso vent i mi-
liardi, la Germania e la Franc ia circa dieci f 

e mezzo; l 'Austr ia circa cinque e noi tre, 
cifra bassa ma pienamente giustificata, 
perchè le nostre forze economiche non ci 



U.li Parlamentari — 20985 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I V - l a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 1 0 S E T T E M B R E 1 9 1 9 

consentivano di fare di più. Dobbiamo dun-
que riconoscere che l'esserci messi nel grave 
cimento con questa preparazione-necessa-
riamente insufficiente in senso relativo, 
mentre l'esercito ha saputo costituirsi e 
condurci alia più alta vittoria, rappresenta la 
maggiore glorificazione dell'esercito stesso, 
il quale ha superato ogni aspettativa che 
poteva avere il più ottimista patriota al 
momento dell'entrata in guerra. 

Di fronte a queste spese, altre cifre po-
trei ricordare. 

Ognuno coinprende che tutto è relativo. 
Noi avevamo soltanto 20 mila ufficiali ef-
fettivi che durante la guerra abbiamo do-
vuto portare a 180 mila mentre gli altri 
Stati che avevano potuto fare maggiori 
spese, avevano ufficiali di riserva pronti 
al richiamo e ad entrare in prima linea. 

D'altra parte di fronte a queste neces-
sarie insufficienze, così bene riparate dal 
valore dell'esercito italiano, se esaminiamo 
la condizione dei nostri partiti interni, pos-
siamo essere ben sodisfatti nel constatare 
come tutt i i partiti abbiano, durante la 
guerra, dato prova di essere uniti in un 
alto sentimento di patria e di ricono-
scenza per l'esercito. 

Così dobbiamo tutti riconoscere che il 
partito cattolico ha cooperato come meglio 
poteva (e non meno degli altri partiti) al 
mantenimento della concordia nazionale. 

Ma mi si permetta di esporre circa l'at-
teggiamento dei partiti un concetto, nel 
quale certo non concorda l'amico Arriva-
hene, che mi fa cenni di diniego. Ma qui 
dentro abbiamo tutt i diverse opinioni, io 
rispetto la sua opinione, e sono sicuro che 
da gentiluomo quale è egli vorrà rispettare 
la mia. E questo rilievo di fronte all'ono-
revole Arrivabene ho dovuto farlo perchè 
m confronto ai suoi sentimenti, mi preparo 
a dirla grossa. {Ilarità). 

Ebbene debbo dire che lo stesso partito 
socialista, il quale ha fatto qui tante volte 
manifestazioni di protesta contro la guerra, 
ha però sentito il proprio dovere astenen-
dosi da tutte quelle manifestazioni insite • 
al suo modo di essere e di pensare. Così 
durante tutta la guerra non si è avuto un 
solo sciopero importante. 

Così pure è a tutt i noto come tra i fer-
rovieri vi sia gran numero di elementi che 
professano opinioni politiche ben diverse 
da quelle dell'amico Arrivabene. Ebbene è 
giustizia riconoscere che i ferrovieri al mo-
mento della mobilitazione si portarono nel . 
modo più nobile e più fervido; e se grandi 

risultati si ottennero in due terribili occa 
sioni, cioè nella mobilitazione, e nello sgom-
bero doloroso delle Provincie invase, ciò si 
dovette alla abnegazione dei ferrovieri che 
lavorarono giorno e notte senza riposo. 
(Approvazioni). 

Quindi dobbiamo riconoscere che anche 
il partito socialista è stato benemerito e si 
è limitato in sostanza a fare delle dichia-
razioni e proteste ispirate alla propria ideo-
logia, pur operando però conforme al senti-
mento di patria. 

E qui sento il dovere di mandare un 
vivo ringraziamento all'onorevole Vittorio 
Emanuale Orlando, che, come ministro del-
l'interno, seppe opportunamente intendere 
il popolo che governava e perciò mantenne 
ê direttive della sua amministrazione del 
Ministero dell'interno secondo pensieri lo-

gici e giusti di libertà. 
Ebbene ; se l'onorevole Orlando avesse 

mancato a questo suo punto di vista, e 
non avesse seguito insistentemente una po-
litica veramente pacificatrice, avremmo a-
vuto vive reazioni e gravissimi danni. In-
fatt i dalle poche deviazioni da tali principi, 
fatte forse per concessione a coloro che 
credevano sinceramente di saldare il paese 
con la reazione, si ebbero danni evidenti 
anziché un consolidamento della autorità 
dello Stato. 

Alludo alla giustizia, la cui opera a volte 
fu distratta da considerazioni politiche; 
onde si arrivò ad arrestare una persona di 
così elevata posizione quale l 'armatore Pa-
rodi, che stette in prigione per ventisei 
giorni... 

M O D I G L I A N I . È stato rinviato a giu-
dizio per commercio col remico. 

T O S C A N E L L I . Questo non lo so; parlo 
del processo di due anni or sono. 

CA X E P A . Sì, è stato rinviato a giudizio. 
(Commenti a destra). • 

T O S C A N E L L I . Non so di questo nuovo-
giudizio. Noto che allora il Parodi fu pro-
sciolto con una strana motivazione: per 
mancanza di indizi; e ho citato questo fatto 
appunto per la sua stranezza, poiché non 
esiste nella procedura la mancanza di in-
dizio, ma vi è solo la mancanza di prova. 

Dobbiamo infine riconoscere che il senti-
mento popolare, in mezzo a tutt i questi con-
trasti e a queste deviazioni naturali,fu mosso 
da un giudizio retto: non mai da interessi 
ma dai piùmobili ed alti ideali e sentimenti. 
I l sentimento fondamentale dell'amore per 
le due città di Trento e di Trieste era in-
sito in ogni italiano, che sapeva come que-
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ste due c i t tà aspe t tassero da noi giustizia 
e l iber tà . Ma credo anche oppo r tuno ricor-
da re che il popolo i ta l iano f u in massima 
p a r t e mosso da un sent imento di r iguardo 
e di amore verso la sorella la t ina , la F ranc i a , 
i n q u a n t o c h è ciascuno sent iva la impossibi-
l i tà a 70 soli ann i di d i s tanza dalla b a t t a -
glia di Solferino, che la pol i t ica dei due 
S ta t i non fosse di in t ima unione. . . 

Mi auguro che eguale sen t imento di cor-
dia l i tà super iore b a s a t a sui r icordi possa 
an imare in questo momen to il popolo f ran-
cese verso di noi. (Commenti). 

Veniamo al f a t t o mi l i ta re di Capore t to . 
Sono s ta to anche di recente , insieme cogli 
amici e colleghi onorevol i Guglielmi e Di 
Caporiacco, in quei luoghi per po te rmi poi 
rendere conto della relazione d ' inchies ta 
che ci s ta dinanzi . 

Anche a questo propos i to devono essere 
s f a t a t e , ed è oppo r tuno e doveroso il far lo , 
mol te leggende. Non è a f f a t to vero, come 
al lora si disse, che Capore t to f u un vero 
sciopero mil i tare . L 'episodio di Capore t to , 
come indica anche la relazione, fu so l tan to 
una sorpresa n o t t u r n a , f ac i l i t a t a da par t i -
colari condizioni a tmosfer iche e specialmen-
t e dalla nebbia . 

D ' a l t r a p a r t e dobbiamo r i levare che è 
pure leggenda quella che i nemici fossero 
passa t i per il f ondo-va l l e men t re accadde 
l 'oppos to , si t r a t t ò cioè di una sorpresa 
n o t t u r n a f a t t a da forze p reponde ran t i , le 
qual i schiacciarono le t r e divisioni che erano 
in p r ima linea e po te rono a n d a r e lungo i 
fianchi delle m o n t a g n e e racch iudere i n o -
s t r i nelle valli . 

Dopo i p r imi giorni, s fonda to il f r on t e , 
si ebbe p u r t r o p p o lo sfacelo; f a t t o questo 
accadu to spesso nelle sconf ì t te in t u t t e le 
guerre an t iche e moderne. 

Così, s tud iaudo il caso del nos t ro se-
condo Corpo d ' a r m a t a c o m a n d a t o dal ge-
nera le Bongiovanni (persona a me cara per 
averlo conosciuto in Libia c i rconda to di 
s t ima e di speranze) ho r i t r ova to in a t t o 
l 'episodio descr i t to dal lo Zola nel suo libro 
La Débàcle, il quale non è un romanzo, 
ma un capi tolo storico di efficacia senza 
par i . 

Le condizioni general i del nos t ro se-
condo Corpo d iven ta rono ben pres to quelle 
descr i t t e dallo Zola per il Corpo, del gene-
rale Dufa i l ly a n d a t o in sfacelo senza com-
ba t t e r e . 

I l generale Bongiovanni , dovendo f a r 
t r a v e r s a r e dalle sue divisioni, che erano 

lon t ane ed in r i se rva , t u t t a la l inea sban-
d a t a ed in vol ta , si t r ovò in rea l tà a com-
b a t t e r e con t r u p p e incapac i di efficaci con-
t r a t t a cch i . 

E qui, poiché non è o p p o r t u n o en t r a r e 
in par t ico lar i , il cui esame sarà a f f ida to al 
minis t ro della guerra , ho fiducia che questi 
vo r rà correggere e comple ta re l ' opera della 
Commissione là dove possa resu l ta re man-
chevole, poiché t r o p p o è amaro 'per un sol-
da to valoroso il sentirsi negare < quelle at-
t e n u a n t i che per lo stesso f a t t o sono rico-
nosciute a t u t t i gli a l t r i . 

Eccoci al fenomeno doloroso di Capo-
re t to , doloroso non solo pei pr imi giorni in 
cui avvenne ro non poche azioni valorose 
di resistenza, ma per i giorni successivi nei 
quali avvenne lo sfacelo. Fenomeni di que-
sto genere sono accadu t i t a n t o nel l ' ant i -
chi tà che nei t empi più vicini a noi ; come 
possono a f fe rmare anche qui mol t i compe-
ten t i in mate r ia . 

Uno dei f a t t i più t ipici e più not i della 
storia è la ba t t ag l i a di Water loo , du ran t e 
la quale si mani fes tò uno s t rano pànico in 
una t r u p p a , che da ven t idue aveva combat -
t u t o ero icamente in t u t t i campi di b a t t a -
glia della r ivoluzione e del l ' impero napo-
leonico. 

E p p u r e bas tò un momento di sconfor to , 
un momento di sfiducia più che di pau ra 
perchè la guardia imper ia le andasse in fuga 
t r a sc inando con sè t u t t o l 'eserci to f rancese 
che c o m b a t t e v a e ro icamente da mol te ore. 
Se quindi gli eserciti, t a n t o ne l l ' an t i ch i tà 
come nei t empi moderni , sono s t a t i esposti 
a simili eventi , pur essendo lungamente 
p r o v a t i e lungamente for t i f ica t i per la vit-
to r ia , non è da meravigl iars i se il nos t ro 
esercito che r a p p r e s e n t a v a un miracolo di 
p r o n t a preparaz ione , ma era in grandiss ima 
p a r t e esercito improvv i sa to , abbia p o t u t o 
t rova r s i in ta l i coedizioni , da non resistere. 

Casi simili sono accadu t i anche nel corso 
di ques ta stessa guerra . Io non sto a ripe-
terl i uno per uno, perchè già ieri fecs que-
sto, se non erro, l 'onorevole Luciani . Ma ri-
corderò solo che, di f r o n t e ai nos t r i 300 mila 
uomini pe rdu t i a Capore t to t r a mor t i e pri-
gionieri, s t anno i 667 mila uomini pe rdu t i 
dai f rances i p r ima della Marna . E, secondo 
il r a p p o r t o re la t ivo alla nostra- v i t to r ia di 
Vi t tor io Veneto così bella per noi, gli au-
striaci , secondo le loro stesse confessioni, 
ebbero una pe rd i t a di 620 mila uomini . 
Ossia, t a n t o in un caso che nel l ' a l t ro , per-



'Atti Parlamentari — 20987 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA PEL 1 0 SETTEMBRE 1 9 1 9 

l e t t amen te il doppio delle nostre perdi te a 
Cap or et to. 

Ma è doveroso par lare anche delle cause 
morali del disastro (dire delle cause mili-
tar i è cosa eñe io lascio ai più competent i 
di ine), cause morati che t u t t i ravvisarono 
par t icolarmente nelle divisioni di pa r te al-
Tin terno del paese, nella p ropaganda , nel-
l ' a t teggiamento di giornali, e così via: 

Ebbene, io che sono stato assai lunga-
mente duran te la guerra in località prossime 
a quelle dove si svolgeva la nostra azione 
mili tare, r icorderò alcune osservazioni per-
sonali. E dirò pr ima di t u t t o che, a parer 
mio, uno dei difet t i fondamenta l i (sarà que-
sto il solo r improvero che mi permet to di 
fare al generale Cadorna), uno dei d i fe t t i 
fondamenta l i del capo supremo dell 'esercito 
fu che credet te di poter fare della politica. 
E la polit ica ef fe t t ivamente lo ha t ravol to , 
perchè il comandante supremo dell 'esercito 
quanto più as t rae da quello che è la poli-
tica del paese dietro di lui, t an to più man-
tiene il suo prestigio e la sua serenità. 

Io, che non sono il generale Cadorna, 
ma tengo alla mia serenità intel let tuale, 
ho a d o t t a t o un sistema che consiglio anche 
agli al tr i uomini politici, ed avrei voluto 
consigliare al capo supremo del nostro eser-
cito. Tengo, cioè, un segretario apposi to 
con l ' incarico di r icercare t u t t i i giornali, 
che ' even tua lmente dicano male di me. Si 
sa che "gli uomini politici sono sempre 
esposti a questi infor tuni . Ma io mi faccio 
indicare questi giornali che dicono male di 
me, non per leggerli, ma per non leggerli e 
mantenere i n t a t t a la mia serenità. (Interru-
zioni — Viva ilarità). -

Se il generale Cadorna avesse f a t t o al-
t r e t t an to , molto vantaggio ne sarebbe ve-
nuto all 'esercito. 

Invece egli volle occuparsi di polit ica ; 
p ropagare art icoli di giornali e tenere al to 
10 spirito del soldato con polemiche ; così 
che finì per esser t ravol to , più che dalle 
sue colpe militari , da queste imprudenze 
politiche. 

Un al t ro punto che non credo da al t r i 
sia s ta to ancora no ta to ed ha avu to una 
impor tanza grandissima all 'epoca di Capo-
ret to r iguarda la colpa che va a t t r ibu i t a 
al nostro Codice penale mili tare. Io qui 
invoco il r icordo dell 'amico onorevole Loero, 
11 quale fu con me per lungo tempo a 
Pieve di Cadore nel corso della guerra. 

Egli r icorderà le nostre discussioni con i 
componenti il t r ibunale mil i tare di Pieve, e 
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l 'esame che nel corso di due mesi in quella 
cara c i t tadina avemmo tempo di fare del co-
dice mil i tare penale e delle sue applicazioni. 
Adesso, ne ho r icercate le. origini ed ho 
t rova to che ta le codice è ancora quello 
promulgato in P iemonte nel 1840; inquan-
tochè le lievi modificazioni, appor t a t ev i 
nel 1859, poco, o nulla, hanno cambiato . 

Avemmo più volte delle proposte di 
cambiament i ; ne fu p resen ta ta una l ' i l mag-
gio del 1866 ; un ' a l t r a fu p resen ta t a al Se-
na to dal senatore Ponza di San Mart ino nel 
1900, ma nessuna delle due proposte ebbe 
l 'onore della discussione. Per fa r la breve 
possiamo dire che siamo en t ra t i in guerra 
nel 1914 col codice mil i tare del 1840. Quindi 
si spiega ,pe r fe t t amente come si siano ve-
rificati quei danni , che giunsero al loro 
massimo effetto nel 1916 e nel 1917. 

In Inghi l te r ra invece (dove non si Ila 
come da noi il culto dei codici e dove vige 
una intera legislazione senza codici) c ' è un 
codice mil i tare penale, affidato ad una Com-
missione pa r l amen ta re permanente , la quale 
ogni anno lo deve met tere a giorno e lo deve 
presentare alla Camera, che approva questo 
Army-act . 

Pa r l ando dunque con i giudici mi l i tar i 
al nostro f ron te (buoni c i t tadini in armi 
per lo più inval idi di guerra, o m a n d a t i a 
riposo temporaneo e quasi t u t t i ufficiali su-
periori col grado di maggiore, di t enen te 
colonnello, di colonnello) ebbi occasione di 
conoscere che essi si t r ovavano nella dolo-
rosa condizione o di dover appl icare la 
legge contro il loro sent imento di giustizia, 
o di dover manda re assolti, in opposizione 
al codice, dei soldati, forse colpevoli, ma che 
certo non mer i t avano il duro t r a t t a m e n t o 
del codice. 

Veniva così in evidenza il vero di fe t to 
di ta le giustizia, poiché questi t r ibunal i (che 
per coscienza non appl icavano il codice) si 
t r ovavano poi in conflit to con i coman-
dant i dei corpi e loro superiori, i quali non 
in tendevano le assoluzioni e perciò si t ro-
vavano spinti a sosti tuirsi ai t r ibunal i con 
abusò di au tor i t à . 

Quindi mi auguro che il ministro di gra-
zia e giustizia, che vedo con piacere al suo 
posto, vor rà prendere in par t icolare esame 
questo doloroso e gravissimo fa t to , ispi-
randosi ad un alto discorso che in questi 
•giorni ho r i let to del ministro Vigliani, il 
quale disse a p p u n t o che la giustizia mili-
t a r e per ' funzionare deve essere par t icolar-
mente rigida, ma anche par t ico la rmente in-
fo rma ta a principi di severa e inal terabi le 
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giustizia, poiché non si può ottenere il mas-
simo rendimento dal soldato, se non incul-
candogli chiaro il convincimento che sarà 
giudicato in ogni caso secondo norme alte 
ed elevate, e non in base ad abusi di au- j 
tori tà. • -

Quindi è superfluo io dica che mi asso- j 
ciò, al sentimento comune, nel deplorale 
le decimazioni, le quali rappresentarono j 
l 'opposto di questo concetto di giustizia, a 
cui tu t t i si inchinano e che deve esser base 
della vita militare come di quella civile. 

Un'ul t ima causa morale del disastro ri-
siede nella fatica delle t r uppe e, diciamo 
la verità, nel logorio eccessivo, che se ne 
è fa t to in questa guerra che abbiamo cre-
duto, i più ottimisti di tre mesi, gli altri 
di sei e, soltanto i pessimisti, di un anno, o 
di un anno e mezzo." Il prolungarsi della 
guerra al di là di ogni immaginativa, aveva 
stancato tut t i ; e questa stanchezza se la 
provavamo noi nel Paese, era ben naturale 
che maggiormente dovessero provaria co-
loro i quali, alla grande preoccupazione 
morale, dovevano aggiungere la terribile 
fatica fìsica. Dimodoché,' anche senza en-
t rare a discùtere se potessero eásere fa t t i un 
po' meglio i turni di lavoro e di riposo, dob-
biamo riconoscere che nell'insieme la stan-
chezza era giustificata. Ora questi t re fa t t i : 
stanchezza fisica, comando politicante e co-
dice inapplicabile, rappresentano le cause mo-
rali del disastro di Caporetto, senza che vi già 
bisogno di andarne a cercare le remote ori-
gini nella propaganda socialista o nella 
frase pronunziata da un deputato o in un 
aggettivo inopportuno di una nota papale. 

Prima di passare questa inchiesta alla 
storia, possiamo tu t t i accordarci nel rico-
noscere che questo meraviglioso esercito 
italiano ha saputo resistere, e risorgere, mo-
strandosi forte e resistente al di là di quello 
che si poteva logicamente chiedere. L'eser-
cito ha salvato l ' I ta l ia in mezzo alle più 
grandi difficoltà, malgrado il concetto di co-
loro che pensavano fosse difficile man te -
nere la sua resistenza nel corso di così lun-
ghe vicende. 

L'esercito dunque ha salvato t u t t a l 'I-
talia e deve avere la riconoscenza non solo 
di t u t t a I tal ia , ma anche dei singoli par-
titi . 

E vengo alla conclusione, che credo mi 
sia facil i tata dal f a t to che pochi giorni or 
sono il Ministero ha pubblicato un ~ docu-
mento di alta importanza. Intendo parlare 
della larga amnistia che è s tata concessa. 
Ebbene, se si fosse parlato qui di Caporetto 

prima che l'a'mnistia fosse\ venuta , si po-
trebbe seriamente discutere delle diverse 
colpe degli inferiori, come dei superiori. 
Ma venuta l 'amnistia che ha da/fco l'oblìo 
ai soldati, non saprei giustificare che si 
facesse un giudizio contro coloro che pos-
sono avere errato per abuso di autori tà , ma 
indubbiamente furono mossi da un alto sen-
timento di patr iot t ismo e di dovere. 

Essi hanno certo la grande discriminante 
di avere_ agito non per la propria persona, 
ma sapendo di agire nell'interesse dell 'eser-
cito e del paese. (Interruzione del deputato 
Modigliani). Onorevole Modigliani, io faccio 
un ragionamento s t re t tamente giuridico per 
giungere alla conuéguenza politica, e dico 
che l 'amnistia ha cambiato aspetto alla 
questione che ci occupa. Perchè data la 
amnistia, ossia l'oblìo, a coloro che erano 
colpevoli in certe classi, non è possibile 
concepire che diversamente ed altrimenti 
si agisca nel campo dell'esercito od in altri 
campi. 

E dal concetto giuridico vengo al con-
cetto politico dicendo (in questa par te pu-
nitiva c'è una par te essenzialmente perso-
nale), poiché abbiamo piena fiducia nell'at-
tuale Ministero, che il Governo provveda 
inspirandosi a questo concetto fondamen-
ta le : che ormai al punto in cui siafno si è 
stabilita la opportuni tà dell'oblìo del pas-
sato, riassunta nel pensiero delle circostanze 
superiori agli uomini. 

Onorevoli colleghi, riconosciamo che se 
l ' I tal ia non finì a Caporetto, grazie a Dio 
non è finita neppure a Vittorio Veneto. 

L ' I ta l ia prosegue, non finisce neppure 
per quel t r a t t a to di pace, che t ra pochi 
giorni saremo chiamati a discutere. L'I tal ia 
proseguirà ancora, e proseguirà magnifica-
mente ricostituendo se stessa e lavorando 
per riformare la sua ricchezza ed il benes-
sere popolare. 

Ed in questo fa t to della. prosecuzione 
e della necessità della ricostruzione econo-
mica io vedo anche il lato politico della 
amnistia generale. 

Né dobbiamo dimenticare che la vita po-
litica nazionale ancora per lungo tempo si 
dovrà svolgere in una Europa viziata e 
strana, per cui l 'eserci to rappresenterà 
(qualunque possa essere il nostro ideale 
lontano dì disarmo e di pace universale) 
rappresenterà, dico, il presidio necessario 
per tu t t i i parti t i , la sicurezza per tu t t i i 
cittadini. 

Voi, egregi colleghi socialisti, forse fra 
pochi giorni parlerete alla Camera del t r a t -
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tato di pace, e verrete a dirci che a Pa-
rigi disgraziatamente i nostri diplomatici 
hanno avuto un Oaporetto diplomatico; 
terrete a dirci clie credete molto limitata-
mente alla Società delle Nazioni così come ' 
è sbocciata da Parigi,-verrete a dirci quello 
che purtroppo noi sappiamo, e lo stesso 
presidente del Consiglio tante volte ci ha 
detto, che siamo in condizioni economiche 
che si avvicinano alla rovina. 

Ebbene, tu t t i questi concetti, che voi 
dovrete necessariamente esprimere t ra t tan-
do della pace, come si riassumono politi-
camente ? Nel riconoscere la necessità di 
un esercito. 

Vivendo fra le difficoltà, ed ancora lon-
tani da quell'ideale di disarmo e di pace 
universale che voi tan to augurate e che io 
mi associo a voi per augurare all 'Europa 
ed al mondo, implicitamente venite a ri-
conoscere la necessità di un esercito in 
forma moderna di nazione armata,, secondo 
tutti i criteri più liberali e moderni, ma 
pur sempre esercito. 

Di modo che vi invito a dire ai compa-
gni peggiori di voi (Si ride) che pensino 
bene a quello che fanno, poiché, in realtà, 
dato che l'esercito è ormai la nazione armata, 
«convolgere l'esercito significa in sostanza 
sconvolgere la nazione. E qui termino con 
un augurio, un augurio molto simile a quello 
che ho fa t to altre volte, ma poiché rappre-
senta i miei intimi pensieri permettetemi 
di ripeterlo. 

Ogni{giorno, per mia sodisfazione per-
sonale, vado a veder cadere a uno a 
uno i muri del palazzo Oaffarelli qui sul 
Campidoglio, e vedo sgombrare quell'area 
illustre e celebre, che ricorda tu t t e le glorie 
antiche, medievali e moderne d 'I tal ia. 

Certamente su quell'area sacra dovrà 
sorgere una colonna, la quale ricordi le no-
stre splendide vittorie del Piave' e di Vit-
torio Veneto ; ed io con gli occhi dell'imma-
ginazione vedo già scritto su di essa in ca-
ratteri bronzei quel meraviglioso bollettino, 

5 che trovò veramente la nota epica nel mo-
hiento, col quale si annunziava l'immenso 
successo di Vittorio Veneto, al Paese, al-
l'Italia, e terminava : « i resti di quello che 
fu uno dei più potenti eserciti del mondo, 
risalgono in disordine e senza speranza le 
valli che avevano disceso con orgogliosa 
sicurezza». 

Ebbene, accanto a questa grande colon-
i a che io vedo con l'immaginazione, sare-
1 1 1 0 concordi nell 'innalzare un monumento, 
i o r s e più piccolo, ma forse anche più espres-

sivo di sentimento, ai nostri morti di Ca-
poretto. 

Giustizia e riconoscenza popolare acco-
muneranno così i morti nell'ora della sven-
tura e i caduti nell'ora del .trionfo! (Vive 
approvazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 
PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 

l'onorevole presidente del Consiglio dei mi-
nistri. Ne ha facoltà. 

NITTI, presidente del Consiglio dei ministri, 
ministro dell'interno. Ho l'onore di comuni-
care alla Camera che stamane a mezzo-
giorno è stato sottoscritto il t r a t t a to di 
pace con l 'Austria. 

Presento .alla Camera il t r a t t a to di pace, 
chiedo che sia' mandato alla stessa Com-
missione che esaminò il t r a t t a to di pace 
con la Germania, e mi propongo poi di chie-
dere alla Camera che sia esaminato subito 
dopo il t r a t t a to di pace con la Germania. 
(Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Do at to all'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
del t r a t t a to di pace con l 'Austria, 

L'onorevole presidente del Consiglio chie-
de che sia mandato alla stessa Commissione 
che esamina il t r a t t a to di pace con la Ger-
mania. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così riftiarrà stabilito. 

(Così è stabilito). 
Si riprende la discussione intorno alle comu-nicazioni del Governo sulla relazione della Commissione d'inchiesta istituita con Re« gio decreto 12 gennaio 1918. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Gasparotto, il quale ha presentato 
il seguente orbine del giorno, che è sottoscrit-
to anche dagli onorevoli Pietravalle, Tosca-
nelli,Girardini, Cottafavi, Loero, Sitta, Lan-
ducci, Luzzatti, Alessio, Salterio, RicciOj 
Guglielmi, Sandrini, Pacet t i , Romanin-
Jacur, Zegretti, Frisoni, Valv^ssori-Pe-ì 
roni, Gallini; Venditti, Sioli-Legnani, Ar-
rigoni, Daneo, Tosti, Morpurgo, Pennisif 
Barzilai, Abisso, Salomone, Porzio, Rubilli, 
Amici Giovanni, Giampietro, Manna, An-
cona, Teso, Molina, Orlando Salvatore, An-
giolini, Soderini, Bettoni, Pistoja, Baslini, 
ì nd r i , Maury, Miari, Sipari, Veroni, Bevio-
ne, Amici Venceslao, Camera, Salandra, Ca^ 
puti, Di Robilant, Renda, Larussa, Arriva-
bene, Paratore, Di Sant 'Onofrio, Capece-
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Minutolo, Cannavina, Cimorelli, Hierschel, 
Bel lat i , Girardi, Agnelli, Colonna di Cesare^ 
De Amieis, Rampoldi : 

« L a Camera, riconoscente all 'esercito ed 
a l l 'armata , che con lunghi ed eroici sacri-
fici e con le ultime vittorie del Piave e di 
Vit tor io Veneto, decisero del conflitto eu-
ropeo, e determinarono il crollo della più 
antica monarchia militare, approva le di-
chiarazioni del Governo e proclama i so' 
dati d ' I ta l ia benemeriti della P a t r i a » . 

G A S P A R O T T O . Onorevoli colleghi, poi-
ché da qualche parte, se. non nella Camera, 
nel Paese, si accenna a glorificazioni inop-
portune, e da altra a vendette inesorabili, 
io mi propongo di dire, in armonia alle mie 
antiche convinzioni, qualche semplice e forse 
amara parola di verità, perchè, nelle grandi 
passioni, la verità è pur sempre il farmaco 
migliore. 

La relazione della Commissione d'inchie-
sta è una raccolta vasta e cospicua di te-
stimonianze e di giudizi; ma, come tut te le 
opere di analisi, non priva di deficienze. 

Nei. suoi volumi sono raccolte tu t te le 
pagine tristi del nostro rovescio, tanto che 
in certi momenti l ' interesse del lettore si 
traduce in angoscia ; ma in un documento 
come questo, destinato indubbiamente alla 
storia, insieme ai libri dei liberi scrittori che 
10 seguiranno, io credo che bene sarebbero 
state registrate quelle pagine di gloria che 
rifulsero anche nell 'ora della più fosca sven-
tura. 

Ricorderò alla Camera e, se ne avessi 
autorità , vorrei ricordare al Paese, la di-
fesa del forte di Monte Fes ta che, circon-
dato dalla decima armata austriaca, resi-
stette dal 25 ottobre al 7 novembre, e il 
giorno prima rifiutava la resa offertagli con 
l 'onore delle armi, preferendo aprirsi il varco 
a colpi di baionetta tra le schiere nemiche. 

Strano destino quello-degli artiglieri di 
Monte P e s t a ! Perchè se ad essi mancò l'e-
logio della Patr ia , non mancò, per quanto 
tardivo, l'elogio del nemico, che registrava 
11 fa t to glorioso nel numero dell'8 settem-
b r e 1918 della Domenica della Gazzetta ! 

Ricorderò la disperata resistenza dei mi-
traglieri alpini di Monte Pleka dovuta al-
l ' iniziat iva di umili comandanti di compa-
gnia che dagli impulsi del semplice cuore 
trassero la disperata volontà di resistere. 

Ricorderò infine la fantast ica e tragica 
marcia del battagl ione « V a l F e l l a » , dal 
24 ottobre al 6 novembre, sotto la mitraglia 
e -sotto la tormenta, dalla lontana valle di 
Seebac ai piani di Montasio e ai ghiacciai 

del Camin fino al Tagliamento ove - epi-
sodio degno di leggenda - le mogli, le madri, 
i figli accorsero per aiutare i soldati friulani 
a portare a salvamento le armi e gli zaini. 

Vale la pena che io legga questo brano 
di un rapporto ignorato dalla Commissione. 
« Chi scrive ha visto mogli di soldati, già 
fuggite dai loro paesi innanzi ai barbari, 
sulla strada carnica di Tolmezzo, portare 
lo zaino ai propri uomini che, pur sfiniti 
dalle nott i insonni e dagli strapazzi, non 
volevano essere i r i tardari della marcia. 

« Ha visto scene sublimi di padri sol-
dati che, prendendo iti braccio i figliuoletti 
per dare loro l 'ultimo bacio, incoraggia-
vano le donne di famiglia che, prive di 
tut to , sulla strada dell'esilio erano abban-
donate al più "tragico destino. E i ritar-
datari, e quelli che per l ' inevitabile fram-
mischiamento di reparti e di carriaggi si 
erano dispersi, alcuni arrivando persino in 
paesi molto arretrati , informati che il bat-
taglione era" ancora in linea, lo vollero rag-
giungere per dividerne, fino all 'ultimo mo-
mento, la sor te» . 

Onorevoli - colleghi ! I l mio ordine del 
giorno chiude con una così fervida esalta-
zione all 'esercitò e a l l 'armata che non vi 
possono essere dubbiezze sui sentimenti 
che mi muovono. Ma alla glorificazione, del 
popolo combattente io intendo arrivare 
at traverso una critica obiett iva degli av-
venimenti, perchè ai grandi fat t i della storia 
male si conviene la parola dell'apologista, 
se prima non sia passata su di essi la pa-
rola serena del giudice ! 

Nei grossi volumi della Commissione vi 
sono pagine oscure sulle quali avremmo 
gradito che la Commissione investigatrice, 
dal momento che volle segnalarle alla pub-
blica opinione, avesse approfondito le sue 
ricerche. 

Ricorda il generale Cadorna (è scritto 
testualmente ,a pagina 512 della relazione) 
di essere stato testimone di un fatto ben 
grave : 

« Durante l 'azione contro il San Marco,-
dopo una straordinaria concentrazione di 
fuoco di tutt i i calibri, quale .mai si era 
visto, le nostre fanterie non uscirono dalle 
tr incee ». 

Ebbene, da quale osservatorio il gene-
ralissimo assistette a questa muta e terri-
bile rivolta di anime "ì Di quale azione si 
t r a t t a ? Chi era al comando di quelle truppe? 
E se il fat to è vero, per q u a l e ragione esse 
si ribellarono, per la prima volta, al grande 
e terribile invito : « Avanti » ? Nulla di tutto 
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questo nella relazione, all'infuori del grave 
rilievo del comandante supremo. 

Ora, se si t ra t t a della nota azione del 
maggio 1917, bisognerà ricordare a chiun-
que, in Italia, sia pure al generale Cadorna, 
che in quell'azione quattro brigate, la Lam-
bro, la Ravenna, la He, la Taranto, corsero 
una dopo l 'altra all'assalto, per essere tu t t e 
distrutte sotto i reticolati del San Marco ! 

Né il fa t to era nuovo nella storia della 
nostra guerra. Anche quando, nell'ormai 
lontano 1915, l'assalto voleva dire, più che 
battaglia, suicidio, le fanterie italiane vi 
si prodigarono come mai altre. Parlino per 
esse i morti di Oslavia. Quanti furono, o 
signori, gli asfalti di Oslavia ? Tanti essi 
furono che nessuno osò numerarli! Ma il 
grafico 32 della relazione, la tavola della 
morte, porta a 33 mila le perdite mortali 
dell'ottobre e del novembre 1915. Sono i 
caduti sulle soglie di Gorizia, sono i morti 
di Oslavia e del Podgora. Sono i morti di 
tutti i reggimenti e di tut te le terre d 'I talia 
che, senza speranza di vittoria, per solo 
senso di patria disciplina, talvolta forse 
per fedeltà ai loro ufficiali, si immolarono 
in quegli incontri sanguinosi che non tro-
vano nessun riscontro nella guerra degli 
altri paesi. 

Mi dolgo che la Commissione non abbia 
affondato gli occhi su questi episodi che 
sono ferite ancora aperte nel cuore dei sol-
dati italiani e che furono causa non ultima 
di quella stanchezza morale che ci avviò 

.alla^ grande sventura. 
Possiamo dunque - e dobbiamo - dire una 

libera e serena parola sulla fosca settimana 
di Caporetto, dal momento che tan ta luce 
venne a risplendere nei dì che seguirono. 

Caporetto ! 
Caporetto fu, in un primo tempo, una 

rotta militare; in un secondo tempo un 
grande sfacelo morale. 

La rotta militare è dovuta, prevalente-
mente, agli errori dei capi prima dell'azione, 
alla crisi dei comandi durante l'azione. 
Del rovescio morale, invece, siamo respon-
sabili tu t t i e soprat tut to quella parte del 
Paese che si è disinteressata della guerra, 
quasi fosse un'impresa non sua. 

La rotta mili tare! Dopo le undici bat-
taglie dell'Isonzo, i due eserciti, l 'italiano 
e l'austro-ungarico, si guardavano in faccia 
s t r a m b i stanchi e sfiduciati. L'I tal ia aveva 
Perduto allora, . senza tangibili risultati, 
337,760 uomini. 

Aveva popolato il Carso di tombe e 
"Penta la fede nel cuore dei soldati; ma 

nel contempo aveva logorato puranco il 
nemico. 

Il martirio carsico durava da due anni 
implacabile, per noi, ma anche per loro. 
L'Italia, che nel maggio 1917, al momento 
della defezione russa, che ebbe così grave 
e sollecito contraccolpo sul corso della no-
stra guerra; si era, in un balzo meravi-
glioso di fanterie, portata fino alla soglia 
(TelPHermada ; eppure nelle giornate di 
giugno, ebbe a subire un grave rovescio 
che il paese non avvertì, ma che il Coman-
do Supremo tanto aveva compreso che si 
trovò costretto a denunciare al Governo 
nella lettera ormai famosa del 6 giugno 1917, 
n. 2627. 

Che era avvenuto ? Dopo un vasto e ter-
ribile concentramento di fuoco dal Faiti 
al mare, sì che ne tremarono tut te le ca-
verne e le trincee carsiche, il 4 giugno, in 
breve ora, crollava la nostra linea di Flon-
dar e il nemico si affacciava ai bordi del 
vallone di Jamiano, dove giacevano anco-
ra insepolti i morti dell'ultima battaglia. 
Sguarnite interamente le nostre seconde 
linee (la trincea di quota 144 in quel gior-
no non aveva nè un' arma, nè un uomo) il 
nemico aveva libera la via davanti a sè. 
Eppure, bastò un formidabile contrattacco 
di granatieri e quello di un eroico reggi-
mento siciliano a contenere il nemico sulla 
linea di Komarie, dove si fermò a seppel-
lire i suoi morti e d'onde più non si mosse. 
Due giorni soltanto di battaglia bastarono 
a dar materia ai bollettini austriaci del 5, 
6 e 7 giugno per magnificare una grande 
vittoria, ma pure questi due giorni basta-
rono ad esaurire un esercito che aveva già 
portato sul nostro fronte le artiglierie e le 
t ruppe della Galizia. 

Le successive controffensive austriache 
dell'agosto e del settembre nei settori di 
Selo e di Castagnavizza, per quanto san-
guinose come tut te le^ battaglie carsiche, 
venivano a morire col calar del sole, e a 
notte alta le nostre stazioni intercettatrici 
più avanzate potevano afferrare gli allegri 
discorsi di ufficiali austriaci che quasi si 
compiacevano che gli ungheresi, gli Honwed, 
fossero tornati indietro scornati dall'as-
salto. 

11 desiderio di pace era diffuso e pro-
fondo in tu t to l'esercito austriaco. Occor-
reva rialzare la fortuna militare decli-
nante (perchè l'odio delle opposte naziona-
lità austriache contro l 'Italia sopra tu t to 
in questa fortuna trovava alimento), e così 
fu chiesto e ottenuto l 'aiuto germanico ,e 
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decisa la offensiva di ottobre che si propo-
neva di ributtarci all'Isonzo o tutt 'al più 
al Tagliamento. Questo hanno rilevato i 
piani austriaci che caddero nelle nostre 
mani dopo Caporetto, questo del resto di-
cono le Tecenti e preziose memorie di Lu-
dendorf. 

Già in Italia una sapiente campagna 
aveva diffuso ovunque, nel paese e nell'eser-
cito, il terrore del tedesco, e ciò tanto er% 
noto all'Austria che essa ebbe ad umiliarsi 
fino a coprire qua' e là nelle prime linee i 
propri soldati con elmetti germanici, come 
apprendemmo dal diario dell'alfiere dell'80 

battaglione Feldjäger ! 
Quali erano pertanto le forze contrap-

poste alla vigilia di Caporetto ! Poiché noi 
parliamo a un popolo di vincitori non ab-
biamo nulla da nascondere. Solo i vinti 
avrebbero ragione di occultare..la verità. 

La notte del 24 ottobre, l ' I tal ia aveva 
scaglionati sul fronte 851 battaglioni contro 
640. Nella conca di Tolmino ve n'erano sol-
tanto 94 contro 129, ma i nostri battaglioni 
di riserva erano 144 contro 42. 

Un corpo d'armata, il 7°, aveva lo spe-
ciale compito di difendere la n ,ta linea del 
passo di Zagradan-Kolovrat-Matajur. 

Questo spiega perchè ingenerale Cadorna 
la sera del 23 ottobre sentì di poter dichia-
rare: « per poco che le truppe tengano, non 
c'è nulla da temere » (pagina 73 della re-
lazione). Il generalissimo però mostrava 
di non, preoccuparsi della evidente supe-
riorità nemica nelle artiglierie: 2485 pezzi 
nemici schierati a suo talento dal Rombon 
al San Gabriele, contro 2199 nostri, e so-
pratutto dell'assoluta, esuberante superio-
rità in mitragliatrici, la grande arma delle 
ultime battaglie. 

Ohe avvenne ? Avvenne che le prime < 
linee, di Monte Nero, deHo Siemen, Jdel 
MerzH, come è destino di quasi tutte le 
prime linee, non resistettero al fuoco di 
distruzione e di abbatt ipento, sì che alle 
ore 11 del" 24 esse erano già cadute in po-
tere del nemico senza che i generali Bado-
glio, Cavaciocchi» e Bongiovanm ne aves-
sero notizia. La seconda linea diventava 
così improvvisamente prima linea, e su essa 
venivano a riversarsi--i resti sgomenti di 
quella antestante. Occorreva fare giocare 
fulmineamente le riserve e saldare la difesa 
sulla seconda linea del Kolovrat; ma questa 
linea cedeva nella giornata del25 perchè l 'at-
tacco nemico la investiva di sorpresa, men-
tre le truppe del settimo corpo d'armata 
vi erano appena giunte o erano ancora in 

marcia, tanto che alcuni reggimenti della-, 
terza divisione fino al giorno prima (è detto 
a pagina 140) attendevano tranquillamente 
all'istruzione... 

Signori, al di là della sorpresa, del 
destino e dell'imprevedibile, dobbiamo 
riconoscere che vi è qualche cosa che 
non ha funzionato in quei due giorni. 
Poiché il presidente del Consiglio, con mi-
surate ma severe parole, ha parlato di even-
tuale intervento dell'autorità giudiziaria 
militare, prendo atto, anche per questi 
episodi, delle sue dichiarazioni. La Com-
missione scrive che v i fu un corpo d'ar-
mata che aveva il compito « genialmente 
assegnatogli di sorreggere la difesa avan-
zata e di infrangere la manovra nemica », 
ma pure avvenne che, aggirato monte Piatto, 
il nemico sfilasse tanto tranquillamente, a 
plotoni affiancati, per le vie camionabili 
che taluni, come risultò dal processo del 
generale Eosso al tribunale del quarto 
corpo d'armata, le scambiassero per truppe 
nostre in ritirata, senza che le artiglierie 
italiane intervenissero a disturbare la mar-
cia dell'invasore... 

Se dunque « l'azione delle artiglierie, 
che nelle precedenti battaglie », come giu-
stamente rileva la Commissione, « si era di-
mostrata così possente strumento offensi-
vo », è venuta a mancare nei primi giorni: 
se avvenne che l'azione di qualche co-
mando sia stata « pressoché passiva », co> 
me emergerebbe da specifiche accuse di 
capi accettate con attenuazione dalla Com-
missione ; se avvenne che fossero abbando-
nate, dopo debole resistenza e quasi senza 
perdite, posizioni, come il Monte Mag-
giore, il pilastro di estrema sinistra della 
seconda armata, e se d'altro canto un ca-
posaldo di tanta importanza, indicato co-
me difesa ad oltranza, fosse presidiato sol-
tanto da due battaglioni; se avvenne infine 
che, dopo Monte Maggiore, cadesse un altro 
monte e un,altro ancora, tutti capisaldi, 
soltanto perchè gruppi di alpini « ripiega-
rono (parole della relazione).di propria ini-
ziativa », noi che vedemmo la giustizia mi-
litare procedere sollecita e inesorabile con-
tro schiere di soldati inconsapevoli, dob-, 
biamo sperare che . la giustizia dica la sua 
parola, qualùnque ess^ sia (perchè qui si 
chiede soltanto il giudizio, non la con-

-danna) anche nei riguardi di coloro che 
dalla guerra ebbero onori di grado ma an-
che responsabilità di comando. 

Veniva così a cadere, o signori, pezzo 
per pezzo la difesa lungamente preparata 

c 
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sul fronte da quel l 'a rmata che pochi giorni 
prima era s ta ta acclamata la vincitrice 
della Baihsizza, e il cui capo aveva pro-
messo a l l ' I ta l ia di andare più o l t r j sulla 
via di Lubiana. 

La seconda a rmata si r i t i rava senza com-
battere, si grida dovunque; ma essa, biso-
gna riconoscerlo, non ebbe nemmeno modo 
di combattere, perchè, dato l 'e r ra to schie-
r a m e n t o delle sue forze, bastò la piccola 
breccia aper ta nel già r is t ret to settore di 
Plezzo-Tolmino per met ter la in pericolo 
tutta. Il mancato intervento delle riserve 
le impedì di stringere il nemico nella tena-
glia, e la costrinse, pur t roppo, a un precipi-
toso f ront ' indie t ro . 

' Onorevoli colleghi ! Troppe volte i capi 
lamentarono il passivo contegno; di t ruppe; 
ma noi possiamo rispondere che dovun-
que vi fu capacità e valore dei comandi, 
ivi fu eroismo di soldati \ Bast i ricordare, 
oltre gli esempi che ho citato, la difesa del 
monte Jeza che resistet te fino alle ore 20. 
Ma sul monte Jeza, onorevoli colleghi, vi 
era il generale Villani, che aveva promesso 
nel convegno di Auzza : « Se occorre, a Jeza 
moriremo tu t t i ». E poiché gli austr iaci lo ri-
sparmiarono, per mantenere la parola, si ucci-
se. Inobliabile figura che ricorda l ' immagine 
sorella di quel colonnello Petrocchi che due 
mesi prima, una sera d 'agosto, davant i a 
Selo, visti cadere tu t t i i suoi bersaglieri, 
nel ricevere la notizia del cambio esclama-
va : « Ah ! io non lasciò i miei soldati !.» e si 
uccise.. 

Sono questi esempi di stoicismo che get-
tano luce nell 'ombra e suonano r improvero 
terribile a coloro che si a l lontanarono dal 
campo di bat tagl ia nell 'ora più tr iste per 
la Patr ia ! 

Il disastro moraie, che ha seguito la ro t ta 
militare, fu più grave. Chi non percorse le 
y ie. della d i s fa t ta , non può immaginare a 
che cosa si r iduca un esercito sconfìtto ! I 
soldati p rendevano le vie del paese senza gui-
da, senza, méta, senza ufficiali. È opinione 
di molti, onorevole ministro della guerra, 
che in quei giorni al t i ufficiali, che popola-
vano lo s ta to maggiore generale, fossero 
assenti, e t roppi a l t r i fossero preoccupat i 
di mettere in salvo cose e persono estranee 
alla milizia. Come si spiega t u t t o ciò ? Si 
sPiega col f a t to che tu t t i avevano perduto 
la fede, e che i f a t to r i morali, negletti fino 
a^ora, non funzionavano più. 

I primi a perdere la fede furono non 
Pochi ufficiali superiori che anche nei giorni 

e*lo schieramento sul Piave andavano ri-

petendo il dùbbio atroce: «ma si ba t t e rà il 
soldato ?» Chi in quei giorni ebbe fede e non 
disperò, fu benemerito della riscossa. 

Nella guerra moderna a un buon coman-
dante occorrono anche quali tà exfc-ra-mi-
litari, che t roppo spesso mancarono f ra 
noi. 

Si credeva, f ra noi ch.e bastasse il sol-
dato-macchina , il soldato con o senza 
anima ; ma la macchina, quando l 'anima 
venne a mancare, non potè più funzionare. 
La propaganda contro la guerra ed il turpi-
loquio contro la pa t r ia dominavano t u t t o il 
f ronte , pene t rando ta lora nelle mense stesse 
degli ufficiali, jdove signoreggiava il r ispet to 
ammira to per la Germania, Contro costoro 
non si provvide affa t to ; contro i soldati si 
provvide con sistemi di repressione mal con-
cepiti dal Comando Supremo e ta lora cru-
delmente eseguiti dagli organi dipendenti , 
sistemi che la Commissione ha deplorato con 
severo senso di giustizia. 

Ad un depu ta to eloquente che gli aveva 
proposto, qua t t ro giorni prima della nostra 
en t ra ta in guerra, un piano di propaganda 
militare, il sot tocapo dello s ta to maggiore 
r ispondeva : « La cura d 'anime la faremo 
noi». (Commenti). 

Abbiamo veduto come sia s ta ta fatta '! . . . 
Nel Comando Supremo vi era lasapienza, 

ma venne a mancare la saviezza, quella sa-
viezza f a t t a «li buon senso che anche ai pro-
fani , che avevano po tu to vedere dal mas-
siccio di Campo Molon le sette piazze for t i 
che l 'Austr ia aveva schierato in Val d'Astico 
nei giorni dell 'alleanza, suggeriva che di là 
sarebbe venuta la minaccia a Vicenza. 

Il soldato, logorato nelle gloriose ma san-
guinosissime bat tagl ie dell 'Isonzo, aveva 
oisogno di essere i l luminato ed amato. Non 
lo fu. Ciò nonostante, finché una speranza 
lo resse, marciò, usci agli assalti, morì... 
anche quando il paese si era dimenticato 
di lui, come se la guerra fosse s ta ta un' im-
presa a p p a l t a t a da un esercito di merce-
nari . 

Ciò nonos tante vi fu un momento in cui, 
al l ' infuori del par t i to irr iducibilmente con-
t rar io alla guerra, e che per questo di t an to 
la danneggiò, ed al l ' infuori di pochi soli-
tar i , che potrei anche nominare, Luigi Ca-
dorna, in un certo momento, dominava t u t t a 
la vi ta i tal iana. Qualche tempo dopo Gori-
zia, anche l 'ul t imo e più autorevole ed amato 
dei suoi oppositori si a r rendeva cavalle-
rescamente al generale vittorioso. 

BISSOLATI . Vi fu accordo, non resa. 
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GASP AROTTO. Ma è diffìcile t rovare 
in quest 'Aula persona senza peccati... Ed 
•era anche diffìcile, dobbiamo riconoscerlo, 
parlare in quei giorni. Bastò la frase di un 
deputato clie io conosco: « Oslavia, tomba 
di bat tagl ioni», pronunciata di sfuggita in 
questa Camera, perchè, t r ado t ta in tedesco, 
fosse diffusa dall 'Austria t ra i suoi e i nostri 
soldati. 

Cadorna! L'uomo che ebbe in pugno per 
quasi t re anni le sorti di t u t t a la nostra 
guerra... 

Una voee aWestrema sinistra. Pur t roppo ! 
GASPAROTTO. ... Cadorna, ne esce due 

volte sconfìtto : egli è dunque giudicato, 
prima che da noi, dagli avvenimenti. Nella 
sventura che lo colpì e che in buona par te 
è a lui dovuta, io, che non fui mai t ra i 
suoi apologisti, devo' riconoscere al vecchio 
canuto ed oltraggiato, due meriti ': di aver 
fa t to dell'esercito un organismo tecnico 
possente, di avere concepito fulmineamente 
nei giorni della maggiore angoscia il vasto 
piano strategico che ci ridusse al Piave 
e ci salvò. 

MODIGLIANI. La relazione smentisce 
tu t to questo. 

COTTAFAYI. Invece è verissimo! (Vi-
ne'' interruzioni). 

GASPAROTTO. E questo diciotto giorni 
prima che in I tal ia arrivassero Foch e Ro-
berta ! 

Onorevoli colleghi, in così grave materia 
e in così delicato momento, nessuno ha di-
ri t to di dare suggerimenti. Ognuno deve 
giudicare secondo la sua coscienza. 

Secondo la mia coscienza, la tr iste pa-
gina di Caporetto, che stiamo per chiudere, 
t rova la sua spiegazione in questo concorso 
di cause : errori di capi ; inerzia e incapa-
cità di comandi ; propaganda demolitrice 
delle ragioni di guerra e dei dirit t i della 
patr ia sui c i t tadin i ; disinteresse del Paese; 
non giusta ripartizione dei rischi della 
guerra. 
" Parlo qui per mio conto, e per mio conto 

dichiaro di approvare interamente i prov-
vedimenti del Governo e le dichiarazioni 
del presidente del Consiglio. 

Onorevoli colleghi ! 
Il disastro morale, che seguila rot ta mi-

litare di Caporetto, deve ammonire t u t t i 
i par t i t i e invitarli a chiudere per sempre 
il periodo delle passate discordie per ri-
prendere ciascuno la propria via per le 
nuove conquiste di pace, per tu t te le con-
quiste di pace. 

A coloro, che non vogliono disarmare,, 
neanche dopo la vit toria, a coloro che ancora 
credono di menar" vanto d'aver fa t to pro-
paganda contro la guerra, mentre la guerra 
durava, mi basterà ricordare che il 5 no-
vembre sul ponte della Livenza, a Sacile, 
un reparto di bersaglieri incontratosi con 
le t ruppe di copertura che movevano verso 
il fronte, gr idava: «Viva l 'Austria!» A 
tan to eravamo giunti, che così si saluta-
vano le t ruppe che andavano a morire per 
-la patr ia ! (Commenti). 

Dal Torre al Piave soldati senza nome e 
senza freno, senza rispetto a cose e a per-
sone, davano la sensazione che non la guerra, 
ma la patr ia stessa fosse finita. Eppure ba-
stava che qualche ufficiale fermasse questa, 
gente apparentemente abbrut i ta e le si im-
ponesse con a t t i d'imperio (perchè anche 
questo allora è occorso) o, meglio, con qual-
che alta parola di verità, perchè molti oc-. 
chi si velassero di pianto e molte voci si af-
fret tassero a chiedere di essere mandat i an-
cora a combattere. 

No, non era morta la patr ia nei loro 
cuori, era soltanto obliata. E la patria o-
bliata, di f ronte alla vergogna di averla, sia 
pure involontariamente, t rad i ta , e al timore 
di averla perduta per sempre, la patria ri-
sorse più grande di prima e operò un im-
provviso prodigio. 

Non dimentichiamo le d a t e : l 'S .d i no-
vembre le t ruppe si schieravano sul Piave, 
la sera del 9 saltavano gli ultimi ponti, e 
quat t ro giorni dopo a Zenzon, il 13 di no-
vembre, eravamo già alla prima e nuova 
prova : il nemico era respinto. E fu respinto 
per sempre. I l soldato capiva allora per-
chè si ba t teva e da quel giorno si è bat-
tu to per conto proprio, indipendentemente 
dal dovere, come se la patr ia fosse cosa 
soltanto sua, come se la guerra fosse im-
presa sua. 

Ma da quel" giorno ufficiali e gregari fra-
ternizzarono, ricchi e poveri popolarono le 
trincee, la notte diventò giorno perpetuo; 
i comandi minori non attesero ordini per 
vegliare sulle insidie del nemico; i maggiori, 
anche e primo fra tu t t i quello supremo, 
sentirono finalmente il saldo e sano contatto 
delle t ruppe, e il paese si strinse at torno al 
suo esercito, come vecchia edera attorno a 

~ giovine tronco ! Oh ! come si ama la patria, 
quando si teme di averla pe rdu ta ! 

Da allora l ' I ta l ia non vide mai cose più 
grandi ! Mancò forse in alto la sapienza ? 
Ma ci fu la saviezza. Mancò il fascino del 
prestigio ? Ma ci fu il rispetto affettuoso. 
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l 'amore vigi lante. E la saviézza e l ' amore 
ebbe o f o r t u n a anche nei momen i più av-
versi ! 

Noi no possiamo d iment ica re che la, 
stessa ba t t ag l i a del P i ave si è a p e r t a con 
un notevole, e po t r emo dire, g rande suc-
cesso aust r iaco, come a Capore t to . I l ne-
mico passò il fiume ovunque volle; il pr imo 
giorno in sessanta punt i , il terzo in o t t a n t a 
e penetrò p r o f o n d a m e n t e nelle nos t re file, 
per ot to chilometri , fino alle po r t e di Meolo. 
E se i l f u lmineo impe to controffensivo di una 
brigata eroica, che non fu a b b a s t a n z a ad-
di tata alla r iconoscenza della pa t r i a , a 
«Veneto», non lo avesse con t enu to a Salet-^ 
tuoi, il nemico av rebbe a v u t o il completo do-
minio del P iave , dal Montello a Capo Sile. 
Mai comandi , anche minori , in quei giorni, 
con t r a t t accavano senza a t t ende re ordini; il. 
soldato si s lanc iava contro il nemico senza 
bisogno di inc i t amen t i ; dal Comando Su-
premo non erano giunt i p iani sapient i , ma 
un ordine semplice e solenne, che t u t t i com-
presero e fecero propr io : « ad ogni sp in ta 
offensiva del nemico r i spondere con una 
fulminea con t rosp in ta '», senza a t t e n d e r e 
ordini, ferro cont ro ferro, fuoco cont ro fuo-
co, pe t t i contro pe t t i , fede con t ro disci-
plina, p a t r i a cont ro t i r ann ia , I t a l i a cont ro 
Austria ! {Applausi). 

Fu questo il s is tema di difesa elast ica, 
che in dieci giorni l iquidò r esercito au-
striar o, i> r te di dieci divisioni in più, si-
stema che gli eserciti a l leat i ben pres to ci 
copiarono, per d iment icarsene più pres to 
ancora.. . 

Capore t to e P i a v e ! I due t e r m i n i vanno 
avvicinat i a t i to lo di ammonimen to . Capo-
retto insegna che, quando un esercito si 
ba t te per disciplina so l tan to , il rovescio 
militare è sempre seguito da un rovescio 
morale; la ba t t ag l i a del P iave insegna che, 
quando un esercito si b a t t e per fede, è 
pronto sempre a sconvolgere con i f a t t o r i 
morali i successi iniziali del nemico. Perc iò 
ritei go, onorevole Ni t t i , che il p r imo paese 
in cui si p o t r à sper imenta re la radicale e 
completa r iorganizzazione dell 'esercito sulla 
base della nazione a r m a t a , intesa come 
scuola di educazione fìsica e di disciplina 
morale, questo paese sia l ' I t a l ia . 

Dal giorno della ba t t ag l i a del P iave 
l 'Austria non fu- più. P e r d u t a la fede nella 
imperiale v i t to r ia , i f e rment i della dissolu-
zione operarono solleciti, e le inquie te na-
zionalità, smar r i t a la speranza di b a t t e r e 
l ' I tal ia , p rovv ide ro ciascuna ai p ropr i de-
stini. 

La v i t to r ia finale già prof i lava, m a 
il nemico volle contendercela ancora . I l 
24 ot tobre , sul Grappa , t r u p p e fedeli di 
t u t t e le schiat te , nessuna esclusa, Ci con-
tes ta rono il passo con d ispera to e non sfor-
t u n a t o furore . Ma la no t t e del 26 o t tob re 
l ' I t a l i a v a r c a v a il fiume sacro al suo do-
lore e alla sua gloria maggiore, men t re gli 
inglesi, r i co rd iamolo , fo rzavano il passo 
alle Grave di Papadopo l i . 

Bisogna aver vissuto sul P iave in 
quei giorni, bisogna aver vissuto nei di, 
che seguirono per comprendere , signori, che 
cosa significhi aver v in to una guerra , aver 
l iberato una pa t r i a ! Non era più un eser-
cito ; era un popolo di soldat i e di c i t t ad in i 
che marc iava verso il suo dest ino, con-
fondendo insieme .cant i e p iant i , p ian t i di 
l iberat i e cant i di l ibera tor i ! 

Così la guerra finiva... E finiva per t u t t i ; 
per noi e per i nost r i al leati . Ecco il f a t t o 
nuovo, il f a t t o immenso. 

Per noi, propr io per noi, veniva a crol-
lare il più ant ico impero mil i tare , e dalle sue 
rovine sorgevano le giovanCrepubbl iche^ 
alle quali augur iamo prospere sorti , quasi 
come a noi stessi. Un grande sogno nos t ro 
si compiva : l ' un i t à della pa t r i a ; ma un 
più grande sogno comune era t r a d o t t o in 
rea l t à : la l iberazione del mondo. Perchè , 
nonos t an te os t ina t i errori di d iplomat ic i e 
r innovel la t i sciovinismi di popoli , noi sen-
t i amo che pure il mondo è l ibera to d:, una 
g rande oppressione, da una g rande t i r ann ia 
e che forse un giorno sarà l iberato da t u t t e 
le t i rannie . Dopo t a n t o flagello noi ci sen-
t i amo più liberi e ci sent iamo sopra t u t t o 
più buoni. 

Vedete , o signori, quale miracolo h a n n o 
compiuto i nostr i soldat i e i nost r i mar ina i , 
ufficiali e gregari di t u t t e le a rmi e di t u t t e 
le t e r r e d ' I t a l i a , i nost r i poveri contadini,, 
come ha de t to l 'onorevole Ni t t i . 

Onorevole pres idente del Consiglio ! La-
sciate dunque che, non per noi, ma per 
essi, dopo di aver discusso la pagina della 
nos t ra sconf ì t ta , si celebri finalmente la 
fes ta della nos t ra grande v i t t o r i a ! A do-
mani ! al 3 di novembre , nel pr imo anni-
versar io della nos t ra pace che fu la pace 
d f t u t t o ' i l mondo ! Fa te l i passare , in quel 
giorno, sot to gli a rchi di Ti to e di Set t imio 
Severo questi nostr i figliuoli benede t t i ! F a -
teli passare sot to i r icordi t r ionfa l i di Roma 
con le bandiere lacere dei vecchi e dei 
nuovi reggimenti ! L ' I t a l i a nuova è ben de-
gna de l l ' an t i ca , e i soldat i d ' I t a l i a sono 
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degni, in questa Roma, di essere procla-
mat i benemeriti" della pa t r i a e della ci-
v i l t à ! (Vivissime e generali approvazioni — 
Vivi e prolungati applausi — Molti ministri 

s deputati si congratulano con Voratore). 
Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Inv i to gli onorevoli Ca-
mera e Ciccotti a recarsi alla t r ibuna per 
presentare dèlie relazioni. 

CAMERA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 

Norme per il passaggio da l la s ta to di 
guerra allo s ta to di pace. (1273) 

CICCOTTI. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione*sul disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 30 giugno Ì918, n. 972, che ap-
p rova le convenzioni 6 apri le e 5 giugno 1918 
s t ipu la te con la Di t t a Enr ie t t i per la co-
struzione ed esercizio del por to di B a j a 
Averno e di un bacino di carenaggio nel 
por to di Napoli . (1037) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saran-
no s t ampa te e distr ibuite. 

Si riprende la discussione stille comunicazioni del Governo. 
P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 

l 'onorevole Vinaj . 
V I N A J . Onorevoli colleglli, vorrei avere 

a mia disposizione t u t t a quan ta la magni-
fica eloquenza dell 'onorevole Gasparo t to 
per potere modes tamente unire la mia voce 
a l l ' a l t a parola di encomio che egli ha tri-
b u t a t o al nostro valoroso esercito, e, se mi 
fosse possibile, per dire di meglio e di più 
di ciò che egli ha det to in sua lode. 

Ma io debbo fa r conto solo sulle mie 
modeste facol tà oratorie, e quindi t r a t t e rò 
di un argomento molto speciale e tecnico 
sul quale è pur necessario si dica una pa-
r . la in una discussione la quale, dal mo-
mento che è aper ta , deve essere f a t t a , se-
condo me, con la massima serenità e con 
la massima calma ma, nello stesso tempo, 
con la massima franchezza. 

Ciò è chiaro e> indiscutibile, perchè da 
t u t t e le pa r t i della Camera si è det to che 
nel Paese p ro fondamente si sente che l'e-
sercito i tal iano ha corrisposto, in ogni mo-
m e n t o della nost ra . lunga guerra, al suo do-
vere , non solo, ma ha corrisposto alle più 
difficili, alle più ardue, alle più sanguinose 
esigenze. 

Che se questo esercito è s ta to ta le non 
so l t an to dopo l ' infaus ta giornata di Capo-

ret to , ma dall ' inizio della guerra fino a 
quel t r i s te episodio, e più gloriosamente 
dopo, necessità di logica vuole che, se vi è 
s ta to un momento in cui, come ben notava 
il collega onorevole Gasparo t to , quest'e-
sercito ha dovuto subire una delle più 
grandi sconfitte, noi esaminiamo quali 
ne siano s ta te le cause, al di fuor i dell'es-
senza morale dell 'esercito stesso. Se questo 
esercito è s ta to glorioso fino alla giornata 
di Caporet to , e se è s ta to poi condot to a 
quella ca tas t rofe , evidentemente esistono 
delle responsabil i tà che la Commissione di 
inchiesta ha cons ta ta to bensì, ma diremo 
così, quasi ind i re t t amente ed in maniera 
così modera ta e dubbia,* che a chiunque 
esamini la sua relazione può parere non 
in fonda to il sospetto che si sia voluto sal-
vare qualcuno e qualche cosa. 

Le stesse conclusioni della Commissione 
d ' inchiesta sono espresse in una forma così 
dignitosa, o p iu t tos to così incèrta, che di-
mostra» che forse, nella coscienza dei com-
missari, non si era fo rmato un concetto 
esa t to e profondo delle conseguenze mili-
t a r i e tecniche dei f a t t i che essi erano chia-
mat i ad esaminare. 

Certamente, dopo t u t t e le polemiche, le 
discussioni e le osservazioni che si sono 
f a t t e nella s tampa , e dopo l ' i llustrazione, 
diremo così, f a t t a dei par t icolar i di quel-* 
l 'episodio, non mi accingerò a r i fare un'o-
pera di analisi sugli ̂ avven iment i in que-
stione ; bas te ranno poche parole e la let-
t u ra di qualche brano della relazione della 
Commissione per poter stabilire la veri tà di 
quanto andrò affermando; perchè, secondo 
me, l 'osservazione principale che si può fare 
alla relazione è precisamente questa : che 
essa non pone in grado la Camera e il Paese 
di de terminare esa t tamente il grado delle 
responsabil i tà . 

Come osservava il collega onorevole Ga-
sparo t to , la ragione pr ima del disastro si 
personificava nella persona del comandante 
supremo. Ora che cosa avrebbe dovuto ve-
nir fuor i dalla relazione della Commissione 
d ' inchies tafAvrebbe dovuto balzar fuori viva 
e vera, la morale figura del comandante , il 
suo ca ra t t e re e la na tu ra delle sue fun-
zioni, dei suoi ordini, e della sua azione di 
guerra. 

E ciò sarebbe s ta to s t re t t amente neces-
sario per determinare le responsabil i tà . In 
un 'azione bellica, così vas ta e impor tan te , 
non si po teva prescindere da simili inda-
ginì per cari tà di pa t r i a , e, sopra tu t to , pei' 
amore di ver i tà . 
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L'onorevole Toseanelli accennò a queste 
responsabili tà, ma'si limitò ad un 'osserva-
zione molto superficiale, molto benevola e 
certamente poco anali t ica. 

Egli disse clie il comandan te supremo 
aveva il d i fe t to fondamenta le di fa re t r o p p a 

.. politica. 
Ciò è pu r t roppo vero, ma non è questo 

il solo rilievo che deve essere f a t t o per com-
-pletare quel lavoro di analisi personale, 

specifica, che la Commissione d ' inchiesta 
doveva compiere. ^ 

Anzi tut to , la Commissione d ' inchiesta 
doveva proporsi^ secondo me, questo que-
sito: è vero (ciò che del resto era notorio 
nel Paese) che il comandan te supremo con 
molta facil i tà addossava ai propr i dipen-
denti le responsabil i tà di quelle operazioni 
che non r iuscivano % 

Ricordo, così di sfuggita, l ' aneddoto del 
generale Montuori . D a v a n t i alla Commis-
sione d ' inchiesta venne negato dal coman-
dante supremo di aver da to e r ipe tu to l 'or-
dine, che era s ta to dato e r ipe tu to al ge-
nerale Montuori , di mantenere una divisio-
ne oltre il Tagl iamento, ment re ta le ordine 
era s tato conosciuto da tu t t i , e molti uffi-
ciali superiori erano s ta t i presenti alla co-
municazione del l 'ordine stesso ! 

La relazione poi avrebbe dovuto lumeg-
giare' un al t ro punto g rave : l ' impulsivi tà 
(notoria e nel Paese e in mezzo all 'esercito) 
del comandante supremo. 

Non si può prescindere da, ricerche in-
torno a questi pun t i che sono essenziali, 
imperocché ci t rov iamo di f ron t e a una"" 
catastrofe che impor tò la perdi ta di oltre 
trecentomila uomini. 

Sta bene, come si è r i levato dagli ora-
tori che mi hanno preceduto, che l 'Austria-
ha perduto sercentomila uomini, la Ger-
mania altrettanto, , la Franc ia anche il dop-
pio. Ma il f a t to che a l t re nazioni hanno su-
bito degli insuccessi e delle perdi te mag-
giori non ci esime dallo s tudiare il feno-
meno del nostro disastro alla stregua delle 
responsabilità di coloro che vi haiino con-
tribuito. 

Non xDossiamo prescindere dall ' indagine 
intorno alle qual i tà morali del comandante , 
quando ci t rov iamo di f ron te a d una eca-
tombe di più di t recentomila uomini. 

l»a Commissione d ' inchiesta get ta sol-
tanto uno sprazzo di luce sul difet to del j 
c °n i andan te supremo, riconosciuto ormai ! 

tu t to il Paese, e cioè sull ' impulsività 1 
del suo ca ra t t e re e dei suoi provvediment i , 

ond e ebbero origine le esonerazioni ingiu-

stificate di comando e iì pessimo funziona-
mento della gerarchia mil i tare. 

A pagina 324 e seguenti della relazione 
sono bensì na r ra t i degli episodi e delle os-
servazioni in torno a questa manca ta fun-
zionali tà normale della gerarchia mili tare. 
Ma, dopo aver f a t to queste constatazioni , 
si sarebbe dovuto seguire la linea di con-
do t t a t enu ta dal comandan te supremo per 
t u t t a la campagna di guerra fino alle estre-
me conseguenze deh disastro che gli tolsero 
il comando supremo. Invece ciò non ri-
sul ta dalla relazione. 

In t u t t e le azioni belliche del Cadorna, 
come comandan te supremo, nessun bagliore 
di genio che possa meri tare l'eìogio degli 
studiosi del l 'a r te t a t t i ca e della storia della 
guerra, non una sola azione che sia s t a t a 
degna di rilie-vo. 

Una sola, che sarà degna di essere con-
s iderata come un successo dai competent i 
di a r te mili tare, è quella che condusse al 
t e n t a t i v o del passo di Eolle, che spinto 
fino al monte Oauriol, se fosse s ta ta prose-
gui ta , avrebbe permesso alle nostre t r u p p e 
di scendere nel corridoio dell 'Adige e ta-
gliare t u t t e le difese aus t r iache meridionali . 

Ebbene questa, che al giudizio d: tecnici 
e dei competent i , costituisce un' azione 
bellica di pr imar ia impor tanza e degna 
della massima considerazióne, non è opera 
personale del comandante supremo, ma 
bensì del t enen te generale Roffi, che la 
promosse e la diresse e che fu si lurato un. 
mese o due dopo, togliendolo dal comando 
delle sue t ruppe , perchè aveva , t e n t a t o 
un 'azione ardi ta , ma i maligni dicono per-
chè non si voleva che la gloria del Comando 
Supremo fosse offuscata. 

Tu t t i i competent i r iconobbero gli o t t imi 
criteri fondamenta l i di quest 'azione ta t t i ca , 
ma ben pochi sanno rendersi ragione per-
chè quel generale fu si lurato un mese o due 
dopo aver o t tenuto una promozione per 
meri to di guerra! 

Questo episodio dà, diremo così, la chiava 
delle condizioni in cui il Comand i Supremo 
met teva anche i più alti suoi dipendent i . 

Nel Comitato segreto io avevo for-
mula to un "quesito, che f u trasmesso dalla 
Pres idenza della Camera alla Commis-
sione d ' inchiesta . Questo quesito richie-

| deva un dato di f a t to e cioè se fosse vero 
! che il comandan te supremo avesse comuni-
1 cato al Governo centrale un piano logico, 

de terminato , s tudiato , diremo così, almeno 
nelle maggiori sue conseguenze e nelle sue 
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maggiori linee intorno alla condot ta della 
guerra. 

Ma a questo mio quesito la Commis-
sione non ha- risposto e non po teva rispon-
dere. Sfido! Il piano non esis teva! 

Eppure , o signori, quando si t r a t t a di 
discutere delle responsabil i tà e non di pal-
leggiarle, ma di addebi tar le s ingolarmente, 
sarebbe bene osservare che un piano deter-
minato per la condot ta di una guerra così 
vas ta ed avente così profonde conseguenze 
per la v i ta del paese, era necessario per la 
stessa , condot ta polit ica del Governo, per 
la sua condot ta internazionale, in sostan-
za per t u t t e quelle relazioni che il Governo 
doveva anche regolare di f r o n t e àgli alleati . 

Ma questo piano il comandante supremo 
si è guarda to bene dal comunicare al Go-
verno e il Governo ha lasciato mano libera 
al generale, perchè agisse secondo le sue 
personali diret t ive. 

E percorrendo le pagine della relazione, 
non sono inf requent i i rilievi in torno al ca-
ra t t e re impulsivo del comandante . Si dice 
che si v a n t a v a di una infall ibi l i tà indiscu-
tibile. Egli non ammet t eva alcuna discus-
sione od obiezione ; egli, in sostanza, si ren-
deva arbi t ro di t u t t e le situazioni. I l che, 
per quanto si dica e si magnificili la pron-
tezza e la grandézza della mente del co-
mandan t e . è pur sempre una delle qual i tà 
più negative, perchè nella storia di t u t t i i 
tempi e dei maggiori s t ra teghi è consacrato 
il f a t t o che questi comandant i hanno sempre 
avu to bisogno di uno s ta to maggiore co-
sciente in torno a loro, non servile, ma ta le 
che potesse fornire consigli e suggerimenti 
nelle diret t ive. 

Questo, sotto il generale Cadorna, non è 
avvenu to mai. Guai a chi si azzardava a 
dargli consigli ! Egli f aceva e disfaceva 
t u t t o ! Non sono parole mie; ma lo dice la 
relazione della Commissione d ' inch ies ta . 
Pre tendeva persino che il nemico compren-
desse gli errori propr i per fa re ciò che egli 
prevedeva. Avrebbe preteso, ad esempio, 
che l 'Austr ia non avesse prof i t t a to della 
discesa n d Trent ino, perchè ciò avrebbe 
cos t i tu i to iper l 'Austr ia un errore. Ma con-
t ro questo possibile er rore che l 'Aust r ia 
s tava per commet tere egli non provvide ; 
cosicché, se la cala ta dal Trent ino per l 'Au-
str ia fu un errore, fu anche un grave peri-
colo per noi. Bisognava dunque che egli 
provvedesse a premunirsi dagli er ror i del 
nemico ed il non far lo sosti tuiva un errore 
fondamenta le suo. 

Í Forse la Commissione d ' inchies taavrebbe 
| f a t t o bene ad in ter rogare un generale che 

fu molto in relazione col generale Cadorna 
e che non ha mai f a t t o mistero ad alcuno 
di un colloquio che il generale Cadorna 
ebbe una volta a mensa con un giornalista. 
Egli disse" : Se quella tale azione è andata 
bene, è s ta to perchè l 'ho d i re t ta io; se 
fosse s ta to Napoleone I ad ordinare que-
sta azione, non sarebbe a n d a t a meglio. 

Io non so se Napoleone I ci avrebbe 
por ta to al disastro di Caporet to ; ma evi-
dentemente il dire che Napoleone I non 
avrebbe f a t t o meglio, mi pare una pre-
sunzione t roppo for te e tale che doveva far 
dubi ta re se si dovesse cont inuare a man-
tenergli quella fiducia che pu r t roppo ha 
avuto fino al momento del disastro. 

In to rno poi al malgoverno morale e di-
sciplinare che impersonificava t u t t a quanta 
la sua azione, è da notars i che non si può 
ricercare in ragioni estranee al Comando 
Supremo. Occorre osservare bene come que-
sto s ta to di f a t t o fosse de te rmina to dalla 
mancanza di coraggio e sincerità che 
a n d a v a diffondendosi in coloro che dove-
vano eseguire gli ordini del Comando Su-
premo. 

Se qualcuno si appres t ava a dar consi-
gli, era immedia tamente esonerato dal 
comando. Nella relazione si t rova que-
sto gravissimo fa t to : f r a l e car te che i co-
mandi inferiori dovevano periodicamente 
t rasmet te re al Comando Supremo vi era 
la indicazione dello s ta to morale delle 
t ruppe . Orbene, a pochi giorni di di-
stanza da Caporet to molti comandi inferiori 
r i fer ivano al Comando Supremo che lo s t a to 
morale delle t r u p p e era eccellente ! 

A questo pun to si era r idot t i , mentre chi 
era s ta to nelle prime l inee,comebene osserva-
va l 'amico onorevole Gasparo t to , aveva po-
tu to cons ta ta re lumina nasi che in quel-
l 'esercito vi era una vera, disgregazione mo-
rale, sia per le ragioni de t te dall 'onorevole 
Gasparot to , sia per al t re che non sono state 
det te , vi era una specie di r i lassamento della 
disciplina, di s tanchezza, vi erano al t r i mali 
de te rmina t i da al t r i coefficienti. Ma i co-
m a n d a n t i inferiori r i fer ivano che lo stato 
delle t r uppe era eccellente ! E guai se aves-
sero det to il contrar io ! Coloro che l 'hanno 

-detto hanno raggiunto immedia tamente la 
zona terr i toriale. 

Ma a proposi to di questi s i l u r a m e n t i la 
Commissione d ' inchiesta avrebbe dovuto 
badare che i rGoverno di allora, che v e d e v a 
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'diminuire le file. del nos t ro esercito di 
t a n t i general i ed ufficiali superior i beneme-
riti de l l ' o rd inamento del l ' eserc i to , usci t i 
dalle nos t re migliori scuole, q u o t a t i negli 
ambient i mi l i ta r i al più al to grado, non 
aveva r i levato che non era possibile che 
t u t t a questa gente fosse d 'un t r a t t o man-
data vìa senza una ragione, senza uno scrit-
to, senza un r a p p o r t o . 

Il signor Luigi Cadorna m a n d a v a a casa 
i generali senza r iferire, ciò che sarebbe 
•stata e lementare giustizia, al Governo cen-
trale, alle persone che a v e v a n o la d i r e t t iva 
della cosa pubbl ica del paese. Ne è seguito 
che l 'esercito si è disilluso, che i so ldat i dice-
vano : Ma come? Siamo s ta t i condot t i fino 
a ieri da un ine t to % 

Pazienza , se il caso fosse s t a to isolato ; 
ma i p rovved imen t i di ta l n a t u r a si con-
tavano a cent ina ia e noi abb iamo ora non 
solo il Consiglio di S ta to ma la Commis-
sione nomina t a dal Governo e gli a l t r i 
Corpi consult ivi , nelle loro sedi compe-
tenti, le cui cr i t iche hanno stabi l i to che 
questi p rovved imen t i a l l o n t a n a v a n o dai 
quadri del l 'eserci to c o m b a t t e n t e persone 
che, per il loro servizio e la loro est imazione, 
dovevano essere per lo meno t r a t t a t e con 
giustizia, men t re ven ivano m a n d a t e a ¡casa 
senza sapere, o a lmeno senza che il Go-
verno sapesse, per quale ragione coman-
danti di corpo d ' a r m a t a o di divisione non 
dovevano più r iscuotere la fiducia del co-
mandan te supremo. • 

Queste sono le ragioni che il paese ha 
il dir i t to di sent ire , dappoiché ques ta di-
scussione si fa in questo momen to innanzi 
al Pa r l amen to , senza scorament i nè sfidu-
cia, in torno alle conseguenze di f a t t i che 
sono gravissimi e sono nella coscienza di 
coloro che hanno assist i to agli avven imen t i ; 
e queste ver i tà sacrosante devono essere 
dette. 

Evidentemente ciò de t e rminava la sfi-
ducia non solo nell 'esercito, ma nei com-
bat ten t i . Quale era il c o m a n d a n t e che 
avrebbe p o t u t o f a re un 'operaz ione di pro-
pria iniziat iva ? Quale era la c o n d o t t a ela-
stica ; della guerra a cui si doveva pur 
giungere, da to il nost ro t e m p e r a m e n t o e 
la campagna da noi i n t r a p r e s a ! Questi con-
tinui esoneri dal comando , questo rilassa-
mento di discipl ina, questa m a n c a n z a di 
funzionamento di gerarchia sono s ta te le 
cause pe rmanen t i e gravi della ca tas t ro fe , 
s non dobbiamo girare in largo per giun-
gere alla responsabi l i tà del c o m a n d a n t e su-
premo. 

Che dire poi delle qua l i tà di cuore che 
il c o m a n d a n t e doveva avere? Bene ha de t to 
il collega G a s p a r o t t o che l 'eserci to nos t ro 
non si p o r t a a v a n t i con la f r e d d a disciplina; 
il nos t ro soldato non deve essere coman-
da to come un au toma , ma per po te r rag-
giungere da t i r i su l ta t i si deve col t ivarne la 
men te e il cuore 

Ne abb iamo un esempio fulgidissimo 
nella t e rza a r m a t a c o m a n d a t a dal Duca 
d 'Aos ta . Non vedete in ques ta figura come 
i m p e r n i a t e t u t t e quan t e le v i r tù moral i e 
personal i de l l 'o t t imo generale e de l l 'o t t imo 
stratega"? Egli cura , come ha sempre cu ra to 
d u r a n t e la campagna , il soldato non solo 
q u a n d o è vegeto e robus to , quando si t r o v a 
nella pienezza delle sue forze ; ma al t res ì 
quando è f e r i t o ,quando cade nella sven tu ra , 
e lo c o n f o r t a e gli a l levia la t r i s tezza in 
queste circostanze a p p u n t o . Ora la Com-
missione d ' inchies ta dovrebbe indagare su 
quest i f a t t i . I n nessuna corsia di ospedale, 
neppu re vicino a Udine, il c o m a n d a n t e su-
premo ha mai /messo piede. D ' a l t r o n d e 
q u a n d o mai abb iamo sent i to la sua voce 
fa re apj>ello al cuore delle nos t re t r u p p e ? 
Mai! Conseguentemente oggi si deve de-
m a n d a r e a "lui la causa di questo disa-
stro e non si debbono avere falsi pudor i . 
Questi rilievi ba lzano dal sen t imento e dal 
cuore del nost ro paese ed è giusto che ab-
b iano un 'eco nella Camera. 

10 ebbi l 'onore di p resen tare , in Comita to 
segreto, una serie di osservazioni in torno ad 
un a rgomento gravissimo consis tente nello 
sguarn imento delle for t i f icazioni del Taglia-
mento . 

Anche su questo p u n t o la Commissione 
ha indaga to , m a l e sue conclus ioni javreb-
bero d o v u t o essere più gravi . 

La linea del Tag l iamento era s t a t a mu-
n i ta di po ten t i ar t igl ierie e di po ten t i opere 
for t i f ica t r ic i per s tudio e per vo lon tà del 
generale Poll io, che r icordo a t i to lo di onore. 

La Commissione ha inves t iga to su que-
sta quest ione. Vi e rano sul Tag l iamento t r e 
nuclei di opere che cos t i tu ivano le tes te di 
pon te di P inzano e di Codroipo con un to-
ta le di 200 bocche da fuoco. 

Ino l t r e a l t re opere erano p roge t t a t e o in 
cos t ruzione verso monte Clampio e monte 
Maggiore ; opere che, t e rmina t e p r ima della 
guer ra , avrebbero p o t u t o servire come for-
t if icazioni di seconda linea, e sarebbero 
ce r t amen te valse ad impedi re alle colonne 
nemiche di scendere da l l ' a l to . 

11 generale Cadorna giustifica . d a v a n t i 
alla Commissione l ' a v v e n u t o disarmo della 
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•linea del Tagliamento, accampando le defi-
cienze di cannoni di medio calibro, dispo-
nibili nei primi tempi della guerra, e la 
scarsa produzione di essi nel paese. Egli 
aveva ottenuto da tale disarmo venti bat-
terie da 149 che riuscirono certamente as-
sai preziose per la prima linea. 

Inoltre , secondo lui, quelle opere, per 
quanto di tempo abbastanza recente, non 
erano più in grado di resistere agli at tual i 
potenti mezzi di at tacco. 

A questa giustificazione' dà giusta rispo-
sta la Commissione, ed io non perderò del 
tempo a ripeterla. Si può leggere a pa-
gina 88 e seguenti della relazione. Credè 
invece utile aggiungere solamente che i po-
tenti mezzi di a t tacco , come le batter ie di 
420 e simili, non si trasferiscono come gin-
gilli da un punto al l 'al tro, ma sono per la 
loro stessa natura diffìcilmente trasporta-
bili, dimodoché il pericolo che,queste boc-
che da fuoco da 420 avessero potuto dan-
neggiare le fortificazioni, era un peiicolo 
alquanto lontano, perchè invece le fortifi-
cazioni del Tagliamento avrebbero dovuto 
affrontare prima delle artiglierie molto mi-
nori e avrebbero quindi potuto permettere 
al nostro esercito in r i t i rata di t rovare sul 
Tagliamento una potente linea di difesa, 
risparmiando la r i t i rata fino al P i a v e ; 
giacché sul Tagliamento l 'esercito nostro, 
sempre pronto ad ogni atto di valore, se 
avesse t rovato delle fortificazioni atte a 
sostenerlo, avrebbe resistito. 

E il generale Cadorna non soltanto ha 
la colpa di avere sguarnite dalle artiglierie, 
le fortificazioni del Tagliamento, ma anche 
di averle lasciate sguarnite durante tu t ta 
la guerra, perchè se egli ha voluto utiliz-
zare le artiglierie tolte dalle fortificazioni 
nei primi mesi della guerra, aveva, poi tut to 
il tempo, data la produzione dei mezzi bel-
lici del Paese, di riguarnire quelle fortifica-
zioni. Così egli è andato incontro a gravis-
sima responsabilità. Non solo. Mr, voglio 
accennare a un quesito posto già da me in 
Comitato segreto, cioè se fosse consistente 
o no la voce che éorreva che il comandante 
supremo avesse voluto spogliare quelle for-
tificazioni che erano state fa t te dal gene-
rale Pollio, per non mai smentita gelosia, 
allo scopo di menomare i meriti che questi 
aveva acquistato per quelle fortificazioni. 

La Commissione trova modo di esaltare 
l 'opera del Cadorna, come ha fat to anche 
l 'onorevole Gasparotto, a proposito del-
l 'operazione del ripiegamento sul P iave da 
lui ideato. A questo proposito mi piace ac-

cennare un fatto molto grave che è cono-
sciuto assai nelle provincie de ! Friuli , spe-
cialmente nelle regioni adiacenti al Taglia-
mento. Sul ponte di Codroipov nella ri-
t i rata dopo l ' infausta giornata di Capo-
retto, tumultuosamente si addensavano ma-
teriali e uomini, e si decimavano molti sol-
dati, perchè fu quello il ponte dove avven-
nero maggiori cat ture austriache, mentre vi 
era un altro ponte sul Tagliamento, proprio 
di fronte a S. Vito, sul quale non si è visto 
passare nè un soldato nè un reparto. L'uffi-
ciale che mi raccontò questo, disse di essere 
passato tre volte in quel giorno su quel ponte 
e di non avervi -mai trovato nessuno. Dun-
que, quale era il piano del Comando Supre-
mo, il quale doveva cercare tut te le vie per 
sfollare quella fornace di ferro e di fuoco? 

• Dove era, onorevole Gasparotto, la pre-
disposizione di cui si fa merito al generale 
Cadorna nell 'avere ordinato la r i t irata sul 
Piave, quando un mezzo così comodo di 
comunicazione rimaneva inuti l izzato! Non 
si era t rovato niodo di far passare l e nostre 
truppe in rot ta , che per il ponte di Co-
droipo, mentre vi era una strada così larga 
per cui transi tare ! 

Credo che se la Commissione d'inchièsta 
avesse verificato questo punto, che è gra-
vissimo, e del resto notor io , .non avrebbe 
scritto le parole alle quali ha accennato 
l 'onorevole Gasparotto, che pareva sotto-
scrivervi, per fare -al generale Cadorna me-
rito di un fatto che presenta la grande 
menda da me ora esposta alla Camera. 

, La Commissione d'inchiesta h a accen-
nato anche ai siluramenti. Certamente, il 
generale Cadorna dava anche a questi una 
giustificazione. E r a solito dire: ho silurato 
il tale, perchè non aveva fiducia nella 
guerra. Chiunque cr i t icava il sistema del 
Cadorna, chiunque azzardasse osservazioni 
sulle sue azioni era uno che non aveva fi-
ducia nella guerra. Questo è notorio e tutti 
se ne lagnavano, e non soltanto gli ultimi 
venuti . 

Non avevano fiducia nel comandante, . 
facevano qualche o&servazione al Comando 
e solo per questo erano silurati. 

La responsabilità del Comando Supremo 
si connette in vero a quella del Governo, 
il quale non gli chiedeva conto di quello 

' c h e faceva. Così il Cadorna sì era reso an-
che padrone della politica interna. 

Si era alla vigilia di Caporetto e si fa-
ceva notoriamente (è ammesso da tutt i , 
anche dalla Commissione) una propaganda 
contro la compagine morale dell'esercito. 



Atti Parlamentari — 2 1 0 0 1 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 0 SETTEMBRE 1 9 1 9 

È vero che l 'esercito versava in una for te 
stanchezza de terminata dal prolungarsi della 
guerra; è vero che molti al t r i coefficienti 
si univano, e quelle cause che sono s ta te 
ben rilevate dall 'onorevole Toscanelli ; ma 
è pur vero ciò che ha no ta to l 'onorevole 
Gasparotto, cioè che non si oppose propa-
ganda a p ropaganda e che il deperimento 
morale dei nostri soldati non fu in verun 
modo arginato. # 

Quella propaganda poteva avere libero 
corso per la assoluta indifferenza del Co-
mando Supremo. • * 

Ho det to t u t t o questo, perchè come 
premettevo, dal momento che la discus-
sione su questo argomento si è iniziata, 
non desidero delle scandolose divagazioni, 
nè tampoco che si por t i nessuno elemento 
di discredito verso la compagine dell'eser-
cito, che è assolutamente fuori di discus-
sione. 

Ma il paese osserva : Ma come ! Si è a-
perta una discussione intorno agli a t t i di 
questa Commissione d' inchiesta; ma a che 
cosa conduce questa discussione? Ad un 
collocamento a riposo per ragioni di e t à? 
È troppo poco. 

Diceva bene l 'onorevole Gasparot to , e 
diceva bene pure l 'onorevole presidente del, 
Consiglio : deve essa por tare a provocare 
una severa azione di giustizia investiga-
trice su t u t to e su tu t t i , ' e specialmente 
sulle cause principali. 

L'articolo 85 del Codice penale per l'e-
sercito, per quanto sia an t iqua to questo 
codice, sussiste ed è legge dello Stato. Ve-
rificherà la giustizia mili tare se lo sguarni-
mento della difesa del Tagliamento, per le 
sue conseguenze gravissime che non si pos-
sono smentire, debba passare sotto silenzio 
e con una sanator ia di una amnistia, cui 
accennava l 'onorevole Toscanelli, oppure 
se non sia preciso dovere di G-overno rispon-
dere alla coscienza del paese, p rovocando 
su questo gravissiriio incidente, che h a pro-
dotto t an to spargimento di sangue, che ha 
condotto l ' I ta l ia a un periodo di dolori e di 
depressioni morali dal quale, è vero, essa 
S 1 è saputa sollevare, i prpvvediment i ade-
guati. Non deve essere lecito, non è pos-
sibile, che tu t to si chiuda con una inchiesta 
amministrativa. 

Attendiamo che dal Governo venga la pa-
rola di giustizia, venga a riparazione del mal-
fatto e ad eccitamento dei buoni che fecero, 
e °ut inuano a fare il loro dovere verso la Na-
21<>n~- come hanno f a t to igenerali che sono ve-
• n u t i dopo il Cadorna, provocando la resurre-

zione della Pa t r i a e tenendo l'esercito ili 
quel conto in cui il Cadorna non lo seppe 
tenere. (Approvazioni — Congratulazioni 

P R E S I D E N T E . La facoltà di par lare 
spet ta all 'onorevole Marazzi. 

MARAZZI. Onorevole Pres ide i te , io so-
no agli ordini della Camera, ma domande-
rei di r imettere il mio discorso alla seduta 
di domani. 

• Voci. A domani ! 
P R E S I D E N T E . Allora il seguito di que-

sta discussione è rimesso a domani . 
Interrogazioni, interpellanza e mozione. 
^PRESIDENTE. Prego l 'onorevole segre-

tar io di voler dare le t tura delle interroga-
zioni, di una interpel lanza e di una mozione 
presenta te oggi. 

MOLINA, segretario, legge : 
« I sottoscri t t i chiedono d ' interrogare il 

ministro della guerra, per sapere se siano 
fondate le insistenti ve ci eñe corrono circa 
la quasi to ta le soppressione dei bersaglieri, 
provvedimento che, se a t tua to , suonerebbe 
immeri ta ta offesa a t an t i valorosi che alla 
guerra det tero contributo, inestimabile di 
entusiasmo e di sangue, e ad al t ro non ser-
virebbe che a deprimere l 'al to spirito mi-
li tare dei prodi bersaglieri i taliani, che ne-
gli aspri cimenti della -grande guerra na-
zionale seppero eroicamente r iaffermare le 
loro nobilissime tradizioni. 

« Eederzoni, Molina ». 
« I sottoscri t t i chiedono d ' interrogare i . 

ministri per le terre liberate e per la guer-
ra, per averne assicurazione che i lavori 
s t radal i in Corso nelle provincie di Udine, 
di Belluno e di Treviso saranno cont inuat i , 
senza ra l lentament i e senza interruzioni, 
dall ' au tor i tà mili tare coi fondi a carico del 
bilancio della guerra, giusta l 'accordo in-
te rvenuto t ra il Ministero per le terre libe-
ra te e il Comando Supremo, confermato 
nella recente riunione tenutas i presso il 
Comitato governativo di Treviso col Co-
mando generale d*el-Genio. 

« Morpurgo, Girardini, Hiepschel, An-
cona# . 

« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro dell ' interno, per sapere se non 
creda provvedere alla nomina, abbas tanza 
fin qui r i t a rda ta , dei referendàri al Con-
siglio di Stato, per concorso, anche per ti-
toli. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

«Cotugno». 



Atti Parlamentan 
LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE 

— 2 1 0 0 2 — 
- DISCUSSIONI -

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 1 0 SETTEMBRE 1 9 1 » 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
presidente del Consiglio, dei ministr i ed il 
minis t ro del tesoro, per conoscere le ragioni 
che determinarono la concessione di ade-
guat i miglioramenti economici alla bene-
mer i ta classe degl ' insegnanti e lementar i e 
il pensiero del Governo circa la misura dei 
migl ioramenti definitivi da concedere ai 
funzionar i dello S ta to e par t ico larmente a 
quelli di categoria di concetto delle Ammi-
nistrazioni centrali , t enendo presente che, 
in applicazione del decréto luogotenenziale 

luglio 1919, n. 1239, ai maestr i e lementari 
delle grandi sedi, assunti col semplice ti-
tolo di abil i tazione all ' insegnamento, ven-
dono all 'inizio della carriera corrisposte 
lire 4,300 annue, t u t t e utili agli effett i della, 
pensione ed elevabili dopo un tr iennio a 
lire 4,800, laddove ai segretari delle p rede t te 
Amministrazioni centrali , muni t i di laurea, 
viene a t tua lmen te corrisposto lo s t ipendio 
iniziale di lire 3,800, che, secondo le pro-
poste fo rmula te dalla Commissione per la 
r i fo rma della pubblica Amministrazione, 
sarebbe elevato a lire 4,000, e dopo un 
quadr iennio raggiungerebbe le lire '4,800. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Fccierzoni ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro della guerra, per sapere se e quali 
p rovvediment i in tenda prendere per rista-
bilire la concessione delle licenze ordinarie 
e s t r ao rd ina r i e ai mil i tar i che fanno servi-
zio in Albania, e per provvedere al r impa-
trio, di t r u p p e che da oltre sei mesi si tro-
vano esposte a t u t t e le conseguenze nocive 
di un clima inospitale. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Bussi ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
Governo, per sapere s-e' non sia il caso : 

I o di concedere il premio di rafferma 
a t u t t i ind is t in tamente i mil i tar i della Re-
gia guard ia di finanza e carabinieri Reali, 
r i ch iamat i o t r a t t e n u t i alle a rmi ; 

2° il caroviveri di lire 100 per come 
v e n n e p ra t i ca to per t u t t e le categorie dello 
S ta to ; ** , 

3° la indenni tà di alloggio ai mili tari 
de l l ' a rma dei Eeali carabinieri per come 
recentemente venne p ra t i ca to per la Regia 
guardia di finanza ; 

4° la polizza di assicurazione ai mili-
t a r i delle, due armi che ne hanno conse-
guito il dir i t to ; 

5°, la differenza di soldo ai militari 
delle due armi che, per ordine del Comando 
Supremo, vennero t rasfer i t i i n f a n t e r i a ; 

6° i due mesi di paga o della speciale 
indenni tà ai mil i tar i r ichiamat i che, nei 
t empi normali , coprivano pubblico im-
piego; 

7° la indenni tà di fuor i residenza ai 
mil i tar i delle due armi che percepiscono 
l ' indenni tà d 'al loggio; 

8° la parif icazione delle pensioni vec-
chie con le nuove a t u t t i i militari , senza 
eccezione di grado. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Lombardi ». , 
« Il so t toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro della guerra, per conoscere se non 
r i tenga conforme allo spiri to del provvedi-
mento stesso che venga anche rilasciata la 
polizza di assicurazione ai mili tari che alla 
da ta del 1° gennaio 1918 si t rovavano de-
genti in ospedali per fer i te r ipor ta te in 
combat t imento . 

« Rit iene che non sia equo escludere da 
ta le benefìcio t a n t i valorosi giovani che per 
essersi ba t tu t i , t a n t o da res tare feriti , non 
si poterono t rovare alla da ta del 1° gennaio 
1918 in zona di operazioni. 

« Tr le in terpre taz ione res t r i t t iva che si 
vuol dare al p rovvedimento , mentre nega 
questo aiuto economico a molti militari 
che hanno f a t t o il loro dovere, suona tanto 
più ingiusto in quanto si consideri che la 
degenza in ospedale per feri te è s ta ta sem-
pre considerata , sótto qualsiasi riguardo, 
come permanenza in zona di operazione. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Restivo ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro della guerra, per sapere se inten-
da disporre che ah congedo degli ufficiali 
medici subal terni di complemento di classe 
posteriore al 1884 si proceda di oggi in-
nanzi con le stesse norme stabilite per gli 
ufficiali di complemento degli al tr i Corpi. 

« Il l icenziamento delle classi dal 1888 
al 1894; la sempre maggiore riduzione delle 
uni tà sani tar ie mobil i ta te , e l a p r o m o z i o n e 
a so t to tenente dei nuovi laureati , hanno , 
oramai l imitato le esigenze d i s e r v i z i o , che 
hanno fino qui imposto di tenere sotto le 
a rmi t a n t i giovani medici non di carriera, 
cui sarebbe di danno l 'ul teriore r i tardo al-
l 'esercizio professionale. 

« Chiede inoltre di sapere quali provve-
dimenti vorrà far ado t t a r e per far godere 
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l'avvicendamento ed avvicinamento a qnei 
non pochi di detti ufficiali medici, che fu-
rono di continuo in zona di operazione e 
presso le truppe combattenti e si trovano 
tuttavia nelle guarnigioni più disagiate 
della zona di armistizio. (.L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Larussa ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dell'interno, per sapere quali prov-
vedimenti intenda prendere per impedire 
l'allarmante diffondersi della sifìlide, causa 
di danni gravissimi alla presente ed alle 
future generazioni. (Gì'interro ganti chiedono 
ìa risposta scritta). 

«Masini, Brunelli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per cono-
scere se e quali provvedimenti intenda 
adottare per rendere un doveroso atto di 
giustizia a moltissimi viceispettori scola-
stici, i quali, pur essendo stati classificati 
ottimi per capacità, diligenza, attività e 
buona condotta, non sono stati dichiarati 
idonei all'ufficio di ispettore; e se non sia 
il caso di un novello e più equo scrutinio, 
specie tenuto conto che non sembra per-
fetta l'applicazione del capoverso c del de-
creto luogotenenziale 27 aprile 1919, n. 771, 
fatta dalla Commissione, pel quaje essa 
avrebbe dovuto riconoscere la qualifica di 
idoneità ai detti funzionari in base ai pre-
cedenti personali risultanti dalle speciali 
classifiche individuali, per le quali era im-
plicita la dichiarazione di idoneità in ap-
plicazione del capoverso c sopra ricordato 
e non altrimenti. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). ' 

« Dentice ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
creda più oltre tollerabile la stasi nella ese-
cuzione dei lavori di costruzione delle fer-
rovie Arezzo-Sinalunga e Siena-Buoncon-
vento-Montantico, e quali provvedimenti 

deciderà a prendere.per ottenere una vi-
gorosa ripresa di quei lavori sino al loro 
sollecito compimento. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). . 

«Bernardini». 

« I l sottoscritto chiede, d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere per 
quali ragioni non venne assegnato' ai sot-
tufficiali dei Eeali carabinieri i -premi di 
smobilitazione accordati ai militari dell'ar-
ma stessa reduci dalla zona di guerra. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Y i n a j » . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno, per conoscere le ra-
gioni per le quali non fu come in. altre re-
gioni destinato in Sardegna un battaglione 
mobilitato di carabinieri reso necessario 
sopratutto da una recrudescenza di furti 
di bestiame, e se non creda sia il caso di 
meglio regolare la spedizione dei bollettini 
per la vendita del bestiame. (L'interrogan-
te chiede la risposta scritta). 

« Congiu ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quali siano i suoi intendimenti circa l'or-
ganizzazione amministrativa e i mezzi finan-
ziari per riprendere e proseguire intensa-
mente senza altro indugio i lavori del-
l'Acquedotto pugliese, specialmente nelle 
due provincie che finora furono quasi com-
pletamente neglette. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

«Salandra» . 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei trasporti marittimi e ferro-
viari, per sapere se non intenda rendere il 
servizio ferroviario fra Milano e Roma suf-
ficiente al reale bisogno di comunicazioni 
regolari, e tàìi da non obbligare i viaggia-
tori a soffrire un lunghissimo viaggio, di 
circa quindici ore, in condizioni disagiatis-
sime, che solo son possibili ad affrontarsi 
da persone giovani e robuste. 

« Pure ammettendo le difficoltà prove-
nienti dalla scarsità della materia combu-
stibile, pare agli interroganti che l'impor-
tantissimo servizio di allacciamento fra la 
Capitale e la Lombardia - specie per il de-
sideratissimo risorgere dei commerci e delle 
industrie - sia da tenersi in particolare evi-
denza. (Gì'interro ganti chiedono la risposta 
scritta). 

«De Capitani d'Arzago, Borromeo, Ve-
nino, Gasparotto, Camerini, Agnelli, 
Sioli-Legnani,. Degli Occhi». 
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« Il sot toscr i t to chiede di interpellare 
il presidente del Consiglio dei ministri , per 
sapere : 

1° quali provvediment i il Governo in-
tenda prendere a favore degli impiegati 
dello Stato , ufficiali ex-combattenti , in con-
siderazione che essi non hanno avuto alcun 
vantaggio di carriera nella propria ammi-
nistrazione, come gli ufficiali in 8. A. P., 
nè la polizza di assicurazione ed il premio 
di smobilitazione, come gii altr i ufficiali di 
complemento o di milizia te r r i to r ia le ; 

2° se il Governo non r i tenga che, il 
f a t to di essere s ta to combat ten te costi-
tuisca un titolo a sè s tante, da essere va-
lutato" in qualsiasi concorso bandi to dalle 
pubbliche Amministrazioni e non sol tanto 
una preferenza a par i tà di t u t t i gli a l t r i 
titoli ; 

3° quali provvediment i il Governo in-
tenda prendere a favore degli impiegati 
dello Stato, reduci dal servizio mili tare, 
che per ragioni di ufficio debbono risiedere 
in grandi centri, soggetti, causa la penuria 
degli alloggi, allo esoso s f ru t tamento degli 
aff i t tacamere o a vivere, con enorme di-

spendio, lontani dalle famiglie residenti al-
t rove. 

« Federzoni ». 

« La Camera, considerando la eccezionale 
impor tanza politica ed economica del de-
creto Beale 2 settembre^ 1919, sui provve-
dimenti per le terre incolte, invi ta il Go-
verno a sottoporlo senza indugio al Par la-
mento. 

v « Miliani, Cavazza, Sioli-Legnani, Bena-
glio, Miari, Gallami, Facchine t t i , Val-
vassori-Peroni, Storoni, Patr iz i , San-
drini, Maury, Si t ta , S toppato , Cotta- • 
favi, Cioffrese, Arrigoni degli Oddi, 
Calisse, Sarrocchi, Salterio, B'Ossi Gae-
tano, Bettoni , Soderini, Torlonia, 
Marcello, De Viti de Marco, Fuma-
rola, Oelesia, Monti-Guarnieri , Lan-
ducci, .De Capitani d 'Arzàgo, Arriva-
bene, Baslini, Gallenga, Boi, Mon-
tresor, Manfredi , Di Sant 'Onofr io , 
Toscanelli, Cannavina, Libertini Ge-
sualdo, Morisani, Molina, Brizzolesi, 
Pet r i l lo». 

P B E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
let te saranno iscrit te nell 'ordine, del giorno, 
t rasmet tendos i ai ministri competent i quel-
le per le quali si chiede la r isposta scr i t ta . 

Così pure la interpellanza sarà iscrit ta 
nell 'ordine del giorno, qualora il ministro 

interessato non vi si opponga nel termine 
regolamentare. 

Quanto alla mozione, della quale è stata 
da ta le t tura , perchè sot toscr i t ta da più 
di dieci deputat i , il p roponente si metterà 
d 'accordo col Governo per stabilire il gior-
no della discussione. 

La seduta termina alle 18.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani: 
Alle ore 15. 

. 1. Interrogazioni . ' 
2. Seguito della discussione intorno alle 

Comunicazioni del Governo sulla relazione 
della Commissione d ' inchiesta ist i tui ta con 
Begio decreto 12. gennaio 1918. 

3. Belazione della Commissione che ha 
esaminata la relazione del ministro delle 
finanze Meda sulle esportazioni dal 1914 al 
31 dicembre 1917! (Doc. LYI). 

R i s p o s t e i c r i t t e a d i n t e r r o g a z i o n i . 

I N D I C E . 
Pag. 
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Porcella. — Ai- ministri dell'interno e del 
tesoro. — « Per sapere se e in quale modo 
o misura, s ' in tenda provvedere alle giuste 
richieste ed aspirazioni dei f u n z i o n a r i d i 
prima categoria delle prefe t ture e sotto-
pre fe t tu re del Begno nel s e n s o della im-
media ta ed assoluta equiparazione del loro 
s ta to economico a quello della magistra-
tu ra ». 

B I S P O S T À . — « Negli s tudi in corso pel 
miglioramento economico degli impiegati, 
saranno tenute , nel debito conto le aspira-
zioni dei funzionar i di prima c a t e g o r i a 
delle p re fe t tu re e sot toprefe t ture . 

« Tale risposta viene data anche a n o m e 
del ministro del l ' interno. 

«Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
.« B E L O T T I »". 

Il Capo dell' Ufficio di Revisione e Stenografia 
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